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PERSONAGGI 



• 4 

lillencuvc scultore in legno 


Età 

90 


Signor de Rosa 


Il Colonnello Tnvernlcr 


tiO 


» Zerri 


Paolo do Brlgnolcs 


29 


• Pletrihoni 


(■luseppe Dnpont 


29 


» Moreno 


Susanna figlia di Villcneuvc 


20 


Slg.' Pasquali 


Marta sorella di Villeneuvc 


29 


» Benelll 


»ig.“ Tarernler moglie del Colonello 


38 


» **!*• 


Edita sua figlia 

1 


17 


» Proadociini 


La Contessa de Briga ole» madre 
di Paolo 


19 


» Casali- Pieri 


Giannina fioraia 


17 


■ Tarn»*! 


Lorenza 


20 


a de Stefani 


Gelsomino, domestico del Colonello 


90 


Nlg. Severo 


Antonio giardiniere 


20 


» Marino 


Francesco domestico di Villeneuvc 


20 


h Sntrinno 


EPOCA 1800 





I tre primi atti a Parigi, il quarto in Normandia 



y. B. Le parole che trovansi in mezzo all’ asterisco (*} sono stale 
omesse nella rappresentazione. 

Le note in piè di pagina indicano la situazione de’ personaggi. 
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Intelletto, e Modestia, Virlude ed Onestà ecco le doti ^ 

della Miss Susanna del Chiarissimo sig. Legouvè : a Te 
dunque mia stimabile amica tic offro la versione perchè 
al par di Lei possiedi sì peregrini pregi; facendo voti che 
da te mai si scompagnino, mi ripeto tuo 



Dev mo Amico 
MAURO DE ROSA 
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il traduttore deve essere fedele seiua servilità , e libero senza 
licenza: ritenere lo spirilo dell’Autore e non rinnegare il suo pro- 
prio; conservare l’indole della lingua da cui traduce e non travisare 
la sua. 

TOMMASEO 





ATTO I 



Una parte della casa di Villeneuve, ammobigliala semplicemente, e 
artisticamente : sai mobili, e sulle pareti degli oggetti d’ arte , delle fi- 
gure in legno, e delle Medaglie di premio dell’ Accademia del Risorgi- 
mento delle Arti. Porta a dritta dell’ Attore che mette nello studio e 
porta nel (oodo. Nel mezzo tavolo con piccoli oggetti d’arte. 



SCENA I. 

« 

Villeneuve poi Glnacppe 

Vili, (lavorando al suo banco che sarà situato nel fondo a sinistra) 
Non ci sono aucora... è troppo pesante, vi è bisogno di maggior 
delicatezza... ma vi riuscirò, altro se vi riuscirò. L'aano 1860 
incomincia molto bene per me! 

Gius. ( entrando saluterà con affettala gravità) Il sig. Villeneuve no- 
stro illustre scultore in legno? 

Vili. ( alzandosi ) Sono io signore... Ma, perdoni, per caso, conosce- 
rebbe ella ii sig. Giuseppe Dupout, l’illustro allievo del signor 
Villeneuve? 

Gius. (c. *.) Sono io, signore. 

Vili, (con brio ed affetto ) Andiamo biricchino, finiscila, siedi là al tuo 
posto e parliamo un poco dell'arte nostra! Oh! l’arte nostra 
è ciò che io amo di piu a questo mondo (1). 

Gius. ( sedendo ) Di più? di più dopo... 

Vili. Dopo, dopo mia figlia per bacco, dopo la mia Susanna. * Essa è 
stala tanto tempo lontana da me, le debbo dodici anni di adozio- 
ne.... e con gl’ interessi anche... * 

Gius. E dopo della signorina Susanna? 

Viti. E dopo? Mia sorella * la mia piccola Marta, che alla morte 
della mia povera moglie venne ad istallarsi presso di me , e che 
mi ama come sorella, e come figlia a cagione della sua età eh’ è 
di venti anni inferiore alla mia. * 

Gius. E dopo?... 



(t) Giuseppe e Villeneuve. q 







Vili. E dopo potrebbe darsi che ci fosse posto anche per le. 

Gius. Ah! volevo dire elio non aveste dell’amore per me. 

Vili. Per te, e per Susanna che... ( ridendo ) 

Gius, [con imbarazzo) Come?.., 

Vili. Andiamo via non tremare, questo è un’affare che lo accomode- 
remo. Oh parliamo d’altro. Sai tu che il mio Caminetto partir» 
domani per l’Esposizione di Londra ? 

Gtus. Lo credo io : un capo d’opera degno di Fourdinois (1). 

Vili. Quel diavolo di Caminetto, va a fare la sua discesa in Inghillei- 
ra. Prevedo che in tale Esposizione noi batteremo gl'inglesi. 

Gius. Battere gl’inglesi iu fatto di gusto! Bel vanto? Un paese die 
non ha di netto che l’acciaro, e di maturo i pomi cotti. 

Vili. Lasciamo queste sciocchezze, mio caro, tutte le grandi nazioni 
meritano stima ? (cangiando tuono) Dimmi andrai domani ni Con- 
certo popolare? 

Gius. Certamente. Sono primo Anabattista nel Profeta ! secondo po- 
polano nella Muta di Portici, e pretendente di Penelope nel Coro 
di Ulisse. - 

Vili. Tu sei fortunato d’ esser venuto al mondo nell’ epoca del pro- 
gresso. Gli Orfanalrofii, lo Scuole Elementari, lo Scuole di dise- 
gno, mentre io, figlio di un povero uomo, allievo di un artigiano. . 

Gius. Voi dovete tutto a voi stesso, e siete originale nelle vostre ope- 
re appunto percliò non avete imparato da alcuno. 

Vili. Si originale, originale che non conta il compagao... in sfortuna 
Ma non importa posso morire contento perdio lascorò un capo 
d’ opera ! 

Gius, (vivamente) It vostro Caminetto! 

Vili. ( allegramente ) No, mia figlia (movimento di Gius.) Ecco che su- 
bito li agili, sii, tranquillo che con l’aiuto di Marta eli’ è il nosiio 
buon angelo... 

SCENA 11. 

Nana e detti (2). ’ 

Mar. Chi è che approfitta della mia assenza por chiamarmi Angelo ? 

Vili. Per bacco sono io. Quando mi sono trovato solo con due bambi- 
ni, chi si è incaricato d’ allevarli? To. Quando più laidi li per- 
dei entrambi nello spazio di sei mesi, chi mi sostenne nel mio 
dolore? Quando... 

(1) Villeneuve e Giuseppe. 

(2) 1 Varia, Villeneuve, Giuseppe che si porta in fondo. 
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Alar. Quando... quando... quando la finirai, dico io... sempre le me- 
desime cose ! D.o mio, che ciarloni che sono gli uomiui ! Ialine 
facciamo una convenzione, io sarò Angiolo quante volte vuoi pur- 
ché noti si parli più di ciò eh' è stalo. Occupiamoci invece... (1) 
di questo signorino che nella sua qualità d' uomo Ita estremo bi- 
sogno di essere guidato. 

Vi/l. ( ridendo ) Adagio, come noi uomini abbiamo bisogno... * Con 
qual dritto ci strapazzi vorrei sapere. * 

Mar. * Col dritto di superiorità che il mio sesso ha sopra il vostro. * 

Vili. * ( ridendo ) Ah! Ab! * 

Mar. Ciò die dico è chiaro come la luce del sole. L’uomo il più ragio- 
nevole del mondo manca di quel buon senso pratico die la don- 
na possiede in gran copia per poco che abbia oltrepassati i venti 
aiiui. Me vuoi una prova? Eccola, tu bai del talento, tu hai del 
cuore, tu bai una coita gravità nolla persona cbeunpone, tu hai 
per di più 50 anni, io invece ne ho 25, non li dimostro ma li 
ho, ebbene chi ò il Capo della famiglia, sei tu, o sono io? Sono io 
e qui non vi ò da replicare. Ma ritorniamo ni sig. Giuseppe (con 
affettata serietà) che noti potrà aggiustare i suoi affari se non me 
ne immischio io. 

Gius. Come? 

Mar. Ab ! credete voi che io non abbia occhi ? Che non mi sia accor- 
ta che voi amate multo... mio fratello? 

Gius, (con forza) Oli! se l'amo! Mio Dio, se l’amo ! 

Mar. Si, si ne sono persuasa, ma sodo persuasa altresì che non sarà 
mica per lui cito immaginale sette, otto pretesti al giorno per a- 
ver l’occasione di venire da noi precisamente quando egli è fuori 
ili casa. 

Gius. \i:oh imbarazzo) Como?... Voi avete indovinato ? 

Mar. Sicuramente, indovinalo!... La cosa poi non è tanto difficile a 
combinarsi, fc questione di tempo. Susanna è un'avvenente fan- 
ciulla, voi, se vogliamo, non potete chiamarvi brutto, ma ne- 
anche bello... 

Gius. Eh ! lo so bene .. 

Mar. Siete infine come tutti gli altri uomini. 

Vili. (2) Con una particolarità che tu possiedi ciò clie Susanna ap- 
prezza più di ogni altra cosa, il talento. .Le arti in altri tempi 
non erano che un commercio, moggi esse appartengono alla glo- 
ria Nazionale 1 bisogna che tu sia ciò che non ho potuto essere io. 
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(1) Giuseppe, Marta, Villeneute. 
l“2) Giuseppe, Vitleneuve, Marta. 
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Gius. Io ? 

Vili. la oggi uno scultore in legno che sia civilmente istruito, educa- 
to nelle lettere può essere un artista, anziché un artigiano come 
sono io, senza alcuna istruzione, impaccialo per la mia ignoran- 
za, per la mia rozzezza. 

Gius. Voi vi fate torto, maestro. 

Vili. No, io mi rendo giustizia, in me si scorge sempre un vecchio 
fondo di artigiano, da cui traspare l' artista I Ma nou sai che a 
trenl’anni io non sapeva leggere ancora? 

Gius. Come? 

Mar. Sicuramente! Egli aveva già i capelli grigi quando incominci» 
ad andare a scuola, io mi rammento ciò come... 

Gius. Ma come? 

Vili. Come? Come? Io ti domanderò invece come mio padre ha 
avuto bisogno di me allorquando io non contava che 7 anni. 
Come a dieci in luogo di andare a scuola Coi costretto a con- 
durre al pascolo la mandra per guadagnare dieci soldi. Come 
più tardi ho dovuto appigliarmi ad uu mestiere per sostenere 
i mici infermi parenti. Il guadagno sempre il guadaguo, per- 
chè guadagnare era mangiare. Quel poco clic io so lo debbo a 
ine stesso, e ciò che sono, ho dovuto acquistarlo da me solo, pal- 
mo per palmo, a furia di lavoro, lavoro, e lavoro ! Io sono andato* 
avanti perchè ero dotalo di fermezza, ma quanti esseri più deboli 
non sono periti in coleste lotte! Quante modeste intelligenze non 
sono abortite in queste prove! Perchè non si provvede a dare 
uu’ educazione olle povere famiglie? Si avrà dunque il ili ilio di 
strappare un figlio dalle braccia paterne per fame un soldato, e 
uou mai per lame un uomo utile alla società? Si potrà spin- 
gerlo sopra un Campo di battaglia , e non si potrà mandarlo alle 
scuole anche con la forza se ciò è necessario? Gli si può imporre 
di pagare al proprio paese il debito di sangue, e nou gli si deve 
soggiungere : paga il debito alt’ intelligenza ! Ed è ciò giusto , è 
ciò ragionevole ? (con collera) ma giacché avete dello leggi che 
vi permettono di spogliare de’ loro beni, i proprietari, nell’ inte- 
resse dello stato, ma spogliato per Dio anche noi povera gente 
della nostra ignoranza, nell’ interesse dell' utilità pubblica, e al- 
lora vi saranno meno sventurati I 

Gius. Ha rngiouc ! 
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SCENA HI. 



Pranrttro quindi In «Ignora Tavernier , la Con4e««a 
de Brlgnolrs, Edita a delti 

Frati. ( annunziando ) La signorina Edita Tavernier allieva della si- 
gnorina Susanna, con sua madre , ed un’ altra signora che non 

v conosco. 

Vili. So chi ò. 

Mar. Io vado per le mie faccende [via dal fondo a dritta). 

Gius. Ed io allo studio (via a dritta). 

Sig.T, Buongiorno signor Villeneuve (1). 

Vili. Signore... Signorina. 

Sig. T. [presentando la contessa ) La signora contessa de Brignoles. 

Viti. ( salata ed offre da sedere) (2). 

Edi. Di cui io già vi ho tenuto parola. Miss Susanna è in casa ? 

Vili. Queso mattina ha dovuto recarsi per una lezione in contrada 
Montmartre, c per un’ altra io credo in contrada Cassette... per 
cui non saprei dire a che oro possa ritornare. 

Edi. La signora Contessa de Brignoles ò mollo desiderosa di vederla, 
e di parlarle ( piano a Villen.) È un'allieva che vi abbiamo con- 
dotta. 

Vili ( sorridendo ) Grazie signorina ( alla contessa ) Signora contessa 
debbo prevenirla che non bisogna fidarsi tanto delle informazioni 
della signorina sul conto di mia figlia ! Almeno è questo il pa- 
rere di Susanna. 

Edi. * Ah ! Miss Susanna mi attacca?* Ebbene abbiate la compiacen- 
za di condurla qui allorquando giungerà allineile io possa difen- 
dermi. 

Vili, (esce dal fondo a destra inchinandosi). 

Coni. Dunque voi l’amate molto a quel che pare? 

Edi. Se I' amo? Immaginatevi che da quattro mesi che essa mi dà le- 
zione d’ inglese, edi musica... 

Coni. Anche di musica? 

Edi. Sicuramente, dunque da quattro mesi essa è la nostra Fata * in 
tutto, ha operato, col suo incantesimo un cangiamento nella no- 
stra famiglia. * Ecco per esempio me , io era d’ un carattere 
strano, voleva, e disvoleva nel medesimo tempo, disoccupata, fan- 
tastica, ottusa, infine una ragazza buona da nulla. 

il) Villeneuve, signora Tavernier, Edita, Contessa, 

(2) Signora Tavernier, Edita, Villeneuve, Contessa. 
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Coni, (con complimento ) Non dite male delle mie amiche signorina ! 

Edi. Non dico la verità, madre mia? 

Siq.T. Si, in qualeho eo-a (sorridendo). 

EÌU. Ebbene, ora per opera di chi sono cosi gentile ? 

Sig T. Oh, oh, tu li lusinghi ! 

Edi. ( mortificata i Come ? non sono gentile forse? 

Sig.T. Si, si, figlia mia sei graziosissima! 

Edi. “Oli! vedi! E chi In operato questo miracolo? Miss Susanna !* 

* Essa mi lia abituata ad interessarmi a lutto, essa ini ha fatto 
gustare lo studio... * ecco mamma. 

Coni. Anche vostra madre? 

Edi. Oh no, volevo dire clic mamma si annoiava spesso. 

Coni. Oli I 

Edi. Eh si, perchè Papà ci lascia quasi sempre sole, ebbeno Miss Su- 
sanna ha ispirato, alla mamma un’idea di instimi re una scuola 
d’ istruzione per gli opera], 

Sig.T. Ed in tal maniera la mamma non è più annoiata uè nojosa. 

( soiridendo poscia cangiando tuono ) Vi è qualche ragiono di... 

Edi. E papà... 

Coni. Vostro padre ? 

Edi. Papà si addormenta tutta la sera. 

Cont. Il Colonnello ? 

Edi. Egli non vuole convenirne, ma I* altra sera russava cosi forte 
clic fece svegliare Piramo 1... Ebbene da che Miss Susanna vie- 
ne qualche volta a passare la sera da noi, egli non dorme più 

Cont. Decisamente è una meraviglia (.stazzano) (1). 

Sig T. Non è una meraviglia, ma è c.ò elio in Francia e sopratulto 
nelle fanciulle della Francia è raro a trovarsi. Essa ha un carat- 
tere irreprensibile I E un’ anno dacché è tornata dall' America 
dov’ e stata allevata. 

Cont. (sorpresa) Ali ! essa ò stata allevata in America? 

Edi. Ed è per questo che noi la chiamiamo Miss Susanna. Sono io die 
le ho dato questo nome. 

Cont. Come mai suo padre I’ ha mandata sì lontano 9 

Sig. T. Per necessità. Povero, e carico di famiglia in alloro, egli la 
confidò alla tenerezza di una vecchia sua parente stabilita a New- 
York come maestra in un Collegio. Susanna ivi ba ricevuto una 
finita educazione, * e per conseguenza una forza d’animo capa- 
ce di sopportare con rassegnazione una travagliata esistenza sen- 
za aver bisogno che nessuno la guidi nelle azioni della sua vita.* 

(1) Edita, Signora Tavernier, Contessa. 
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Coni, (con soddisfazione) È una piccola Quacchero ì tifino ! 

Sig.T. E lutto ciò senta austerità, senza sferro, ma con una leggia- 
dra ingenuità ! Vi sono delle fanciullo ingenuo per ignoratila , 
essa la è |*er istinto (1) Edita la chiama Miss Susanna io la chia- 
mo Miss Sincera. Essa Ita 20 anni, trascorre la sua esistenza di 
donua come ha trascorso le mille e 200 leghe che ci separano da 
New- York, mirando sempre avanti , e spalancando su tutto, e 
su tutti i suof occhi neri, come per dire: guirduto, guardate pu- 
re, signori, io nou ho nulla da tenervi celalo. 

Edi. Eccola, eccola, (correndo ad abbracciarla ) Buongiorno In min cu- 
ra Miss Susanna I 

SCENA IV. 

Vtllrncuve, Husnnnn e delle i2) 



Vili, (a Susanna) Ln signora Contessa de Brignoles... 

Coni ( interrompendolo c passando ricino a Sus.) Che viene a do- 
mandarvi il favore di consacrane qualche istante del vostro pre- 
ziosissimo tempo ! 

Sus. Un favore? Vedo beue che è la signorina Edita che vi ha parlato 
di ine. lo sono tutta ai vostii ordini signora. (Villcneuve fa sede- 
re le sianol e Brignoles e Tacer nier }. 

Coni. Ecco dunque di elio si tratta. Voi conoscete bene l' Inglese, non 
è egli vero ? 

Edi. Se conosce bone l’ Inglese ? Il signor Turner dice di non aver 
mai parlato con persona che lo conosca meglio di lei. 

Sus. ( rimproverandola dolcemente j Tacete là , potrebbero supporre 
che sono io che vi dico di tali coso. 

Coni. Mio marito il Generale de Brignoles ha lasciato delle memorie 
inedite sulla sua campagna di Spagna. 

Sus. E precisamente della Corogna... lo so. 

Cont- Come ? Voi sapete ? 

Sus. Io ho inteso parlare spesso di questa Campagna a New- York da 
un Generale Inglese che si era trovato piò vo.te faccia a faccia col 
Generale de Brignoles. 

Coni. ( con emozione j Che diceva egli a suo riguardo ? 

Sus. Due sole frasi che colpirono la mia immaginazione: — «Io non iio 
« conosciuto che il Generale Jouberl che fosse così coraggioso, ed 
• il Maresciallo Suolici che fosse cosi onesto ! » — 

(1) Signora Tavernier, Contessa, Edita. 

(2) KiWeneuee, Susanna, Edita, Signora Tavernier, Contessa. 
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Con/. Da ciò giudicate qual culto m’ ispirano tali memorie. Egli è un 
compito diffìcile e curo che io mi sono imposto, giacche in esse è 
racchiusa la più bella eredità di mìo figlio (con mestizia) Avendo 
io un figlio. 

Sig.T. * Voi crederete che questo tiglio sia tuttora in Collegio? Nien- 
te allatto. * Egli è un bravo ulliziufe della nostra armata, deco- 
rato prima di compiere 2ò anni, e che sarà degno di suo padre! 

Coni, Grafie, signora, per queste vostre parole, io non mi sarei per- 
messo di proferirle, ma però sono febee che lutti lo sappiano 

Siw. (sorridendo) Io lo sapeva. 

Coni. Come ? 

Fili, (che avrà lavorato al suo banco in fondo, ora prende una car- 
ta che trovasi sul detto banco) Ecco appunto un biglietto del si- 
gnor de Brignoles. 

Cont. In qual modo voi conoscete mio Ggiio ? (a Susanna ) 

Sus. Oh! non è già una conoscenza di vecchia data. Io l’ho incontra- 
to per caso, gli resi un servigio per mia fortuna, ed egli mi die- 
de il suo biglietto per convenienza... Ecco tutto ( colla massima 
ingenuità). 

Cont. (con emozione) Ebbene le memorie di suo padre, la vita di suo 
padre, gli esempi di suo padre possono proteggerlo, e forse sal- 
varlo. 

Sig.T. Come salvarlo? 

Cont Sì, e da uua grande sventura. Ed il mezzo su cui faccio tuag-* 
giuro assegnamento, è appunto questo prezioso deposito. Ma io ho 
bisoguo di un aiuto per compiere questo dovere... e conio su voi, 
o Susanna (si alza) (1). 

Sus. Su me signora Contessa? in che modo?... 

Coni. Ecco, io ho un numero considerevole di documenti inglesi, let- 
tere, dispacci che sono tutti autografi, ne bramerei la traduzione. 

Sui. Fatò del mio meglio per sodisfarvi. 

G’oflt. Io forse sarò un poco esigente. 

•Vuj. Signora dove et è interesse non ci ò esigenza. 

Cont. Siccome non mi distacco mai da queste carte bisognbrebbo che 
voi acconsentiste a venire da me. 

Sus. È questo per me un’onore, o non so scorgervi alcuna esigenza 
( Yilleneuve si ritira in fondo). 

Cont. Ora rimane un'ultima questione ad appianare, e quantunque sia 
una cosa imbarazzante parlare di danaro. 

(1) Edita, Villeneuve, Susanna, Contessa, signora Tavtrnier. 
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Sus. Ciò non mi imbarazza per nulla giacché io vivo delle mie fatiche 
ed è cosa naturale che ne riceva il prezzo. 

Cont. Ebbene questo prezzo lo fisserà lo signora Edita. 

Edt. Ottimamente, e vi accerto che vi farò pagare moltissimo (1). 

Cont. Ed io non me ne lagnerò (a Susanna ) Se vi accomoda inco- 
minccrcmo domani alle undici a casa mia?... Siete contenta ? 

St«. Domani alle undici a casa vostra. 

SCENA V. 

Giuseppe e detti (2) indi Lorrnin 

Gius, (a Vili.) l’na signora elio desidera vedere il vostro gran Forzie- 
re per comprarlo chiede parlarvi. 

Vili. Se queste signore lo permettono ? 

Sig.T. Noi vi lasciamo. 

Sus. Mi farò un dovere di accompagnarle. 

Gius. (Volgendosi dietro un cenno di Vili.) Entrate signora (nel pun- 
to chele signore sono per uscire entra Lorenza). 

Cont. (vedendola) Cielo ! (si ferma) ( signora Temer. Edi. nono.) 

Sus. ( dalla porta del fondo). Non venite voi signora Contessa ? 

Cont. No, vogliate pregare quelle signoro a partire, io avrei qual cosa 
da due a vostro padre (Sus. ria dal fonti o\ * . 

Gius, (ossecrando Lorenza) Che toilette sfarzosa! None una maestra 
di scuola certamente. 

Cont. Occupatevi della signora vi prego, io aspetterò guardando i vo- 
stri capì d’opera. (Giuseppe le dà tjualche oggetto che essa finge di 
■osservare senza perdere d' occhio Lorenza. Contessa è seduta a 
sinistra). 

Lor. Il mio mercante di mobili mi ha parlato di un magnifico Forzie- 
ro, tutto scolpito, da vendere. 

Vtll. Si, o signora. 

Lor. E vi sono delle belle sculture? 

Vili. Ho fatto del mio meglio. 

Lor. (osservando da per tutto colla sua lorgnette) Vi avverto che 
sono molto diffide a contentare. 

Vili. Noi altri artisti amiamo di vendere le nostre opere a persone che 
appunto per la loro difficoltà mostrano d’ intendersene. 

Cani' (Ma è poi d’ essa?) 

(1) Susanna. Edita, Contessa, signora Tacer nier. 

(2; Villentuve, Sus , Giti*., Edit., Signora Tav., Contesta. 
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!, o,-. Qua.’ ò dunque il prezzodi questo vostro forziero? 

Vili. Mille e 500 L anelli. , , „ 

Lor. [guardando sempre) Mille 500 franchi ? 150G franchi vuol diro? 
Vili, (freddamente) Vuol dire 1500 franchi (Dove mai ho veduto 
cosici ?J * 

f Mr ( scorgendo il b glietio di visita di Paolo che Vili, ha attaccato 
allo specchio.} Oh I ma io sono in paese di conoscenza, lo vedo un 
biglietto del s g- de Brignoles, si serve dunque da voi? 

Coni. (Essa conosce mio figlio 1 ) 

F ili. No signora. , , , 

Lor. Tanto peggio per voi... perche egli è un profondo conoscitore di 
belle cose (con civetteria) il sig.de Brignoles! (c. s. toccando tut- 
to) Oli che graziosa cornice ! E la Fotografia che racchiude è un 
ritratto... 

Vili. Di mio figlia. . .... t 

Lor. Ah ! non sono belli solamente i mobili elio si trovano presso di 
voi... ma anche... E voi vedete spesso il sig. de Brignoles? 

Vili, lo non l’ho veduto mai 
Lor. Ah ! 

Vili. Se volato osservare il forziero... 

Lor. Volentieri. 

Gius. Io v' indicherò la strada (*’ netta verso lo studio a dritta) 

Vili. ( accompagnamlola ) Signora... 

Lor. (entra nello studio seguita da Giuseppe) (1) 

Coni. Ma ò dunque lei ? Io non 1' oso dire.... io I’ ho veduta da lungi 
perché la sua carrozza la trasportava rapidamente. 

YilL (che ha seguito col f occhio Lorenza viene avanti e dice) Ma dove 
rho io veduta ? Ali !... ora mi rammeuto ( alla Contessa con voce 
commossa) Volete signora farmi un gran favore ? 

Coni. E quale? 

Vili. Permettetemi di diro che quel mio forziero f avete acquistato 
voi. 

Cont. Per qual ragione ? 

Vili, (con forza) Voi non potete comprendere qual sentimento possa 
mai ispirare a noi operai , genio del popolo la vista di certe donne. 
Coni. Voi dunque conoscete quella donna? 

Vili. Mo l’hanno indicata al Teatro, al fianco di non so qual milio- 
nario imbecille, coperta di diamanti, e di vergogna. 

Coni. (c. s.) Il suo nome? Il suo nome?... E Lorenza ? 



(1) Contesta, Villeneuie. 
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Vili Non so, perchè uou mi buono dello il suo nome. Ma signora don* 
de proviene la vostra emozione ? 

Coni. Egli è cbc aneli’ io ho conosciuto una donna, è questa, o un’ . 
altra io non lo potrei dire, bella quanto fatale, essa era dotala di 
grazia, di talento, di seduzioni ! Voi mi pallate della vostra in- 
dignazione per queste maledette creature, voi ? Qual sentimento 
adunque debbono esse ispirare a uoi donne a noi madri ? 

Vili. * Puri disdegno perchè ò dalla uosira classe che escono. * 

Coni. * Ed è neiln nostra eh' entrano *esso ci rapiscono i figli, esse ci 
avviliscono, quella donna... Ma è poi quella? lo non voglio calmi - 
maria. Ebbene questa Lorenza ha l'alto una nuova vittima. Un 
galante giovine pieno d’ onore, sono appoita due mesi che d’essa 
se n’ò impadronita, e di già sua madre... (io la conosco) sua madre 
non impera ;.'ù sugli affetti di suo figlio, confidenza, affezione, 
tutto è svanito. Una spedizione si prepara per l’Algeria, egli esilu 
a partire a causa di questa donna. Questo è compromettere il suo 
avvenire, mancare al suo dovere, ialine egli oblia tutto per non 
lasciare costei ! 

SCENA VI. 

Lorensa p. d. p. f. e delti indi ttnnanna „ 

Lor. ( didentro ) Bellissimo ! 

Coni. Ah! Eccola (Ad ogni costo bisogna sapere la verità). 

Lor. Bello, bellissimo, mi piace molto! 

Sns. Ho accompagnato quel'e signore alla loro carrozza (1). 

I.ttr. [guardando Susanna) Più bella del ritratto! Signorina vogliate 
dirmi. 

Vili, (si slancia su stia figlia e V allontana vivamente da Lor.) Al- 
lontanati ! (2) 

Sus. Perchè ? 

Vili. ' Io li salvo da... * Infine allontanali (Sus. via a sinistra). 

Lor. Voi avete del talento sig. Scultore, ma siete alquanto bizzarro. 

Vili, (affettando indifferenza) Difatti signora me lo dicono sempre. 

Lor. In conclusione le vostre sconodi famiglia non mi riguardano. Ora 
non si tratta che del vostro mobile. Mi conviene ed io lo prendo, 
fatelo trasportare a casa mia Via... 

Vili. Il vostro indrizzo e inutile, o signora. 

Lor. Inutile, perchè ? 



(1) Contessa, Villeneuve, Susanna, Lorensa. 

(2) Contessa, Villeneuve, Lorensa. 
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Yill Mi rammento ora che non posso più disporre di un lai mobile. 

Lor Come sarebbe a dire. Colesio mobile è.già mio, voi me I avete 
venduto per 1500 franchi, io vi sborso la somma ed il mobile e 

mio. . . , 

Vili (cercando contenersi) Perdono signora, vi ripeto che mi sono in- 
' cannato, che io non ho più il dritto di disporre di questo mobile- 
Lor Ah! quivi è del mistero: non si cambia d’idee in cosi poco 
' tempo. Comprendo, è precisamente a me che voi non volete ven- 
dere il vostro mobile. Perchè ciò mio caro signore se vi piace? 
Vili, (con slancio) Perchè io non voglio... 

Coni. Basta sig. Viileneuve, io non voglio essere più lungamente la 
causa di tale questione. 

Lor. Come ? ( 1 ). .... 

Cont. È a me signora che quei mobile fu promesso ma io posso sce- 
glierne un’altro se il signor Viileneuve crede disporre di quello. 
Lor. Oli troppo gentile signora, io dovrei non accettare la vostra cor- 
tese esibizione , ma egli è che io ho bisogno di un tale acquisto 
perchè desso completa un' intera mobiglia che mi necessita per 
una circostanza a cui attacco molta importanza. 

Cont . Signora. , . , . v . 

Lor. Vi prego adunque di farmelo portaro quest oggi medesimo. \ ia 

de Ponlhieu — signora Lorenza Denham ( 1 ). 

Cont. (da ai!} Ah 1 è dessa ! . , . , 

Lor. Oggi medesimo, siamo intesi non lo dimenticate perche domani 

forse.... 

Cont. Partireste? 

Lor Per un mese vado a Bade. , . 

Cont. (interrompendofa suo malgrado). A Bade . viaggiare sola... si 

J.orAcon spensieratezza) La fortuna mi ha provveduta di un galante 
cavaliere il di cui nome è abbastanza noto nel gran inondo. 

Cout. (prendendo il biglietto di visita che Lor. avrà posto sui {accio). 

il nome che è su questo biglietto ? 

Lor. Può darsi... 

Cont. {con grido di dolore ) Ah ! . v .. . 

Lor- (con sorpresa) Questo grido, le sue domande- Ma perchè tali in- 
terrogazione ? Chi siete voi o signora ? 

Cont. La Contessa de Brignoies. 

Lor. Sua madre ! > 

' Iti Villeneuvs, Contesta, J.nrtma. 
il) Citltneuvi , Lo rema , Contessa. 
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Ciint ( alzando * >e dirigendosi a Lor.) Quaulo avete dotto o signore ò 
la \erilà? 

Lor. Sicuramente giacché l’ho dallo. 

Coni. Mio tiglio parie con voi? mio tiglio osa affrontare un tale scan- 
dalo? 

Lor. Scandalo? ( offesa ) Ciò non è cortese. Se io ho del potere sai sig. 
de Brignoles (ed in fatti è vero) sarebbe prudente cosa non offen- 
dermi, o sarebbe giusto anche rammentarsi che io non ho abusato 
di tal potere. 

Coni. Non ne avete abusato ? 

Lor. Un’altra al mio posto avrebbe facilmente condotto vostro figlio 
alla rovina : l’ho io fjlto? * Un’ altra avrebbe resa pubblica una 
tale relazione, io l’ho circondata di mistero. * Egli voleva dare la 
sua dimissione per seguirmi, chi lo ha impedito? lo. 

Coni. Voi? 

Lor. Ciò vi sorprendo ? Io ! proprio io ! 

Cont. Signora se stamane, mi avessero dotto che incontrandovi que- 
st’ oggi invece di sfuggirvi con indignaziono sarei venuta a voi... 
e elio... 

Vili, [alla Cont.) * Non dimenticate chi siete Ci). * 

Cont. ' Io non dimentico nulla, io mi rammento. ..mi rammento quan- 
to mi avete detto. Una donna capace di tali sentimenti ( appres- 
sandosi a Lorenza) può essere una donna traviata, ma giammai 
una donna perduta. * Oh voi non siete insensibile voi intende- 
rete il grido di dolore di nna povera Madre. 

Vili. * Voi pregare? Voi ? La Contessa de Brignoles (2). 

Cont. Vi sono de’ doveri in faccia ai quali tutto sparisce. 

Vili. Non la commoverete perciò. 

Cont. Voi la calunniate, lo m’avveggo dal suo turbamento, eli’ essa 
mi comprende. Io mi avvicino a lei colla speranza nel cuofo. * 

Lor. Signora ! { ritirando la sua mano con emozione). 

Cont. Voi lo diceste, voi sola potete richiamarla a sè stesso. S’ egli vi 
segue a Bado, egli ò perduto, se invece parte per l’Africa, è sal- 
vo. Lasciatelo partire uno volta lontano egli oblierà questo ma- 
ledetto amore... (rimettendosi) Ah no perdonatemi, voi sapete cho 
io non ho l’ intenzione di offendervi. * Via accettate questo buon 
sentimento *, dato luogo alla voce del vostro cuore, siete voi che 
l’avete detto, ascoltatela dunque. È una buona azione quella che 
state per fare, e Dio vo ne terrà conto, ed anche la società. ..Voi 



( 1 ) Lorenza, Villeneuve, Contesta. 
Lorenza , Contesta, Villeneuve. 







evitale i miei sguardi ? (con grida di disperazione) Mio D o, mio 
Dio come intenerirla? Che volete elio io faccia , ditelo , io sono 
* pronto a tutto. Volete che io ve ne supplichi a mani giunte? Vo- 
lete che io proclamiad alta voce la vostra generosità, che io strin- 
ga le vostre mani... le vostre ginocchia..'. Ahi cuor di madre fin 
dove ti trasciui l’amore per tuo figlio! ( abbattuta dall' affetto ca- 
de su d' una sedia piangendo ) Ah ! ah ! ah ! (i) 

Vili. Ma rispondete uua volta. Uu uomo rozzo come sono io piange, e 
voi tacete? 

Lor. * (con voce cupa) Lasciatami voi... non distruggete, colle vostre 
minacce l’elleliochc produce sull’anima mia la voce di una ma- 
dre! [mollo turbata) 

Coni. (Essa esita... io sono salva !) Ebbene ?.. * 

Lor ( riprendendo l' impero su i suoi affetti, quasi per vendicarsi del- 
la sua posizione umiliante dirà facendo forza a se stessa le se- 
guenti parole) Ebbene... è troppo tardi... * lo non appartengo a 
quella classe di donne che si sagrificano. * Io 1’ amo, ‘Perché 
dunque dovrei lasciarlo ? * 

Vili. Voi Y amate ? (2) 

Lor. Sì, io V amo * alla mia maniera sia , ma l’amo. Ciò è strano io 
vedo bene, ma è così. L’amo come posso amare io... da egoista! 
lo non sono la donna delle abnegazioni ; * e non so per qual ra- 
gione dovrei rifiutare il sagrilbio che egli fa alla sua passione. 

Con/ Un sagrifizio? [con terrore ) Che vi offre egli dunque? 

Lor. Ciò che io esito d’ accettare da un mese a questa parte; ciò che 
Iq vostre picchiere, lo vostro lagrime mi avevano per un momen- 
ti doeisa di rifiutare, ma esaminando bene, e francamente par- 
lando, io vedo che questi sentimenti generosi sono bellissimi su- 
perficialmente mentre nel fondo del mio cuore è più potente la 
voce della mia riubi li i aziono, ed io cedo. Vostro tiglio mi propose 
di sposarmi, io accetto. 

Coni Sposar voi? 

Vili. * Lui? * 

Coni. Mio figlio avvilirsi u tal seguo? 

Lor. (con alterigia) Signora ! 

Coni Sposar voi? ' Egli, uu de llrignoles Montlucon. 

Lor Degli uomini che valgono «pianto vostro figlio hanno sposalo 
«i«d!e donne che non valgono me. * 

Coni. Ma voi ignorale ciò che succederà in quel giorno. 



il Contessa, Lorenza. Vilteneuve. 
ri, C v nmta, Vitteneure, Lorenza. 
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Lor. Succederà clic voi diverrete mia madre, e sarà per me un gron- 
de onore ! Signora permeitele ora che io vada a disporre ii lut- 
to per affrettare un si bel momento [p. p.) 

Coni. Non abbiate tanta premura perchè se un tal giorno giunge non 
ò il mio uomo che voi porterete, ma il mio lutto, giacche io nc 
morrò d’ onta e di dolore! 

Quadro analogo 

Coni, in preda al dolore Vili, cercando sollevarla, Lor. colpita dulie 
ultime parole della Coni, si fermerà sulla porta d’ uscita morti- 
ficata. 



ATTO II. 



Salone ia casa Tavcrnicr. All’ aliarsi della tela Gelsomino e Antonio 
sono occupati a disporre de’ fiori in uno degli angoli del salone. Un sofà a 
-imstra. 



SCENA 1. 

(■risoni ino e Antonio 

(ìcl. 11 Colonnello non sarà molto contento del suo giardiniere , caro 
signor Antonio ! 

Ant. Eppure non vi è in tutti i viali de la Muette una casa che pos- 
sa vantare sì belle Camelie come quelle che si vedono presso la 
signora Tavernier, caro sig. Gelsomino ! 

Gel. Sì ? ma perchè non vi avete piantato anche delle Ortensie? Il Co- 
lonnello è nato ncll’istessa stagione delle ortensie, ciò gli farebbe 
)' ufficio di Calendario. 

.4wt. Il fatto è... 

Gel. Andate presto a cercare delle ortensie. 

•liti. Vado [guardando dalla finestra) Oh ! che bella signora in quella 
c irrozza ! 

Gel. Sarà senza dubbio una Frine. 

Ant. Che cosa ò una Frine ? 

Gel. Non lo so, ò il Colonnello che quando vede una signora bella, e 
distinta, dice sempre: oh che vaga Frine [s’approssima alla fine- 
stra) Tu’ to’ è la famosa Lorenza ! 
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Ant Quella che ha stregato il signor de Brignoles. 

Jnt. Il Capitano ? 

Gel. Io ho mito saputo da un servo di casa, or sono sei settimane la 
voleva sposare. 

Ant. Lui ? 

Gel. Sua madre è mancato poco, elio non ne morisse dal dolore; ma iu 
oggi la cosa ò molto cambiata: il Capitano non solo non l' ha più 
sposata ma dicono por di più, che Tabbia lasciata addirittura. Dis- 
graziatamente ieri egli incontrò la Sirena all’Opéra al braccio di 
un giovine Signore, col quale ebbe luogo una scena di gelosia, che 
potrebhe facilmente condurre ad una pace gli antichi amanti, so- 
pra tutto se — come ognun crede — ci sarà un duello fra i due 
giovani. Nulla di più fucilo per farci ritornare nelle grazio di una 
donna, che battersi per sua cagione. Noi altri sappiamo queste 
cose, noi che siamo invecchiali al servizio del piccolo Dio alato, 
come dice il Colonnello. 

Ant. La Contessa [Coni, entra Ant. esce). 

SCENA IL 

Coni essa e detto (1} 

Cont. Ah! siete voi Gelsomino? La signora Tavcrnier è in casa? 

Gel. Sono usciti tutti o sigoora ma per pochi istanti. La mia padro- 
na è andata con la signorina ed il Colonnello a veder le Serre del- 
la signora di Blinvall. 

Cont. E la signorina di Yilloneuvo non è arrivata ancora ? 

Gel. Essa non sarà qui che a un’ora, signora Contessa. 

Cont. Ebbene io vorrei lasciare un biglietto per lei. 

Gel. Eccovi l’occorrente da scrivere (indicando un tavolo ). Appena 
le mie padrone rientreranno farò loro noto che la signora Con- 
tessa è qui (ria dalla comune]. 

Cont. (in questo frattempo si sarà avvicinata al tavolo per scrivere ). 
Ah! ora posso respirare tranquillamente. Chi mai 1’ avrebbe det- 
to? Sei settimanc’or sono, era alla disperazione, oggi, io spero; 
sotto T influsso di una maledizione io ero vicina a vedere disono- 
rato il nomo della nostra famiglia..., ora io posso rialzare la le- 
sta. Oh cara Susanna, corno io la benedico («enee) — « Mia cara 
« fanciulla, non mancate di venire questa sera, io non posso tra- 
' * scorrere un sol giorno senza di voi. Se sapeste tutto quanto vi 
debbo... » — Ed infatti ci sono degli esseri elio hanno d’ intor— 

(i) Contessa, Gelsomino. 
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uo a loro un' atmosfera di purità elio rinvergina lutto ciò che si 
approssima ad essi. Susanna ha operato per ma il medesimo mi- 
racolo che si ò verificato presso la signora Tavernier... sotto la 
sua inflenza, Paolo ciascun giorno rientra in so stesso. Non per- 
tanto io ho ancora un motivo per essere inquieta... rincontro-di 
questa donna fatale ieri all’ Opera... se anello che io ho credulo 
di scorgere... sé quanto ho frainteso... Oh, ma in grazia di Susan- 
na... (vedendo suo figlio) Lui ! 

. SCENA HI. 

Paulo e detta (t). 

j Puoi. Voi qui, madre mia ? 

Cont. Io stessa. Che cosa li conduce qui? 

Paol. Io vengo, per parlare di un affaro assai importante, con il Colon- 
nello. E voi ? 

Cont. lo aspetto Miss Susanna. 

Paol. Non \i dimenticate di dirle che io ho tradotto tre pagine d' in- 
glese. 

Cont. ( con gioia sedendo sul canapé) Veramente ! Come benedico que- 
sto lezioni d' inglese che dessa acconsentì a darli, ciò ti permette 
dì occuparti delle memorie di tuo padre, esse ti ricorderanno quan- 
to un de lìrignoles-. Monti ucon deve a se stesso 1 

Paol. ( sorridendo ) Un do lìrignoles-Moallucon ! Con quanto orgoglio 
pronunzialo questo parole... 

Cont. E come non esser fiora; orgogliosa di portare daenomi che rap- 
presentano quanto v’ ha di più illustre nell’antica nobiltà france- 
se, e di più glorioso nell’ aristocrazia ? 

Paol. * Osservando il vostro sguardo, il vostro accento, si direbbe dia 
è una santa che parla * ( guardandola ) Dalla fusiono del Regno 
coll’ Impero, ò nato in voi un orgoglio a doppio ramo, che vi fa 
riguardare l'erede di questi duo gran nomi... come... un essere 
predestinato I 

Coni. Molleggia pure sullo mie parole, porcliè tu non sai quanto vi ò 
d'amore, e di mistero nel cuor di una madre.' 

Paol. lo l'indovino! Il mio povero padre mi raccontava che, quando 
io ora bambino, voi mi prendeste un giorno fra le vostre braccia 
ed esclamaste: — « 0 Paolo non domandarmi giammai un de- 
li fitto perchè io credo che lo commetterei ! » — 



(I) Paolo, Contesta. 
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Coni. È vero pur troppo ! 

Paol. Voi avete detto ciò ? 

Coni. Tu non comprendi? E non lo compiendo io stessa! (alzandosi) 
Dicono l’amor materno il più puro di tutti i sentimenti ed han- 
no ragione, perchè è capace di tutto al moudo! Non hai tu ve- 
duto delle madri che a furia d’ idolatrare le loro Aglio , lo hanno 
perdute per la loro debolezza, l’amor materno ha le sue ebbrez- 
ze, le suo follie ! Il nostro povero cuore o si debole che spesso 111- 
terprela un vizio per una virtù ! 

Paol. On ma voi non siete da confondere con sìmili madii ! 

Coni. ( ponendogli le mani sulle spalle) Io , io ? Se ti dicessi ciò che 
si passa nel mio cuore* e nella mia menie quando veggo prender- 
ti il cammino di quella fatale strada de Ponlhieu ! 

Paol. Madre mia ! 

* Conf. Quella donna ti aveva soggiocato, affascinato. 

Pool. Ma madre mia... 

Conf. Perdonami, via, non parliamo più del passato (con inquietarli- , 
ne) Giacché non si tratto che del passato ? 

Paol. lo ve l’ ho detto. 

Coni. Provamelo adunque, pensando ali’ avvenire alla felicità che tu 
puoi ritrovare in questa casa ! 

Paol. Qni ? 

Conf. Noi non siamo ricchi, Aglio mio. 

Paol. Yoi dimenticate il mio maggiorasi ! 

Coni. Di cui tu mi doni la metà. 

Paol. Dite piuttosto che voi volete lasciarmene una parte. 

Coni. Un gran nome non si sostiene che con una gran fortuna , or 
bene Edita è immensamente ricca , pura o bella. La signora 
Tavernier. ignora, o Ange d’ignorare le tue follie, o desidera la 
nostra alleanza, il Colonnello ti perdona. 

Paol. * Oli 11 Colonnello non deve essere poi tanto severo. Voi sape- 
te i discorsi che indrizzava ai suoi ufQciali... « Cangiando bau-' - 
diera si cangia spada. » 

Conf. Ma egli ò uu eroe ! 

Paol. Por bacco, lo so bene. * 

Coni. Se tutto ò troncato fra quella donna e to, porche ieri all’Opera 
sotto il Peristilio ti sei appressato a lei ? 

Paol. Come? Voi avete veduto ? Voi avete inteso? (twaminte) (I). 

Conf. Inteso? No, nulla. Quando passai presso di lei con Susanna, es- 
sa ci guardò, e sogghignando pronunciò qualche parola che mi 
sfuggì, ma al mio ritorno io ho veduto che tu lo parlavi. 

(1) Paolo, Contessa. 
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Pool. (con imbarazzo ) Lasciamo questo soggetto, madre mia, li prego. 

Coni, (con inquietudine) Ah !... 

Pool, [cambiando /«oho) Avete veduto il Coloncllo? 

Coni. Egli è presso la marchesa di Blinval. 
aol. Permettetemi che io vada ad incontrarlo, bisogna ns olutnmeute 
cho gli parli (p.p.) 

Coni. Quest' oggi desini con me? 

Paol. Quest’ oggi ? No. 

Con/, (sforzandoci al sorriso) Tu mi ha già lasciata ieri. 

Pool. Jori, io non oro libero. 

Coni. E domani? 

Pool. Domani... procurerò... intanto non posso promettere. Permet- 
tetemi... il Colonnello mi aspetta (eia). 

Con/. Che ha mai ? Perchè quel turbamento? Da chi va egli questa 
sera ? Da chi ò andato ieri ? Dove andrà egli domani ? (con for- 
za) Da lei !... Essa I' ha ammaliato! * Queste maledette possie- 
dono seduzioni terribili. * Cho fare? L’Angelo solo può combat- 
tere il demonio ( va a scrivere sulla lettera die aveva incomin- 
ciala) Terminiamo la mia lettera ! — « Venite allo 1. Bisogna 
« che voi ottoniate da mio tiglio una promessa, un sagri Ozio ! 
« Pregatelo di non piu ritornare olla Casa iu via de Ponlhieu.,. 
« giacché in quella caso, vi è una persona che... non mi doman- 
« le mai il suo nomo., sappialo solamente... » (deponendo la 
penna) È ben grave quanto io sto per faro. Confonderò questa 
buona fanciulla con il traviamento di mio figlio; stabilire tra lui, 
e lei una relazione confidenziale., la mia mano si arresta mio 
malgrado (si alza). Eppure quanto io ho scritto, l’ ho di già do- 
mandalo vagamente a Susanna. Ora che do luogo alla riflessione 
mi si è allacciato il pensiero, che essi potrebbero un giorno a- 
marsi !... ( ridendo ai se stessa) Io sono pazza !... Susanna ò pro- 
mossa a Giuseppe, essa 1’ anta perchè lo sposa, dunque r.ou può 
amare mio figlio !.,.* In quanto a Paolo, se ho ragiono di paven- 
tare cho egli frequenti piu oltre quella donna perduta, non ho 
ragione di paventare per Susanna. * Comut qno sia, non invierò 
una tal lettera ! (la lacera) 

SCÈNA IV. 

Colonnello seguito da Clekomino da Antonio 

e da Giannina che porta de' pori 

Col. Masi può mai dare un imbecille simile. Sacrebleu! Mettete que- 
ste ortensie al loro posto (scorgendo la Contessa) Voi bella signo- 
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ra [ baciandole la mano ) Io vi cercavo, mia moglie vi aspetta iu 
giardino. Io spelava di trovale con voi anche il Capitano. 

Cont. Non 1’ avete incontrato ? 

Col. No, perchè sono rientralo per la piccola porta. Egli sarà andato 
a raggiungere quelle signore. Vorreste avere la compiacenza di 
dirgli che l’ attendo qui. Noi dobbiamo parlare.... 

Coni. Di cosa rilevante... 

Col. Ma si. .. per dire il vero... di un’ altare mollo serio. La vita non 
è tutta color di rosa... non è tutta come voi... (baciandole la ma- 
no) (la Contessa saluta e parte). Sacrebleu I... Cialtroni che 
siete sbrigatevi, o vi taglio le orecchie (a Gelsomina ed Antonio) 
E chi è questa giovine Flora ? (1) 

Ani. Chi Giannina ? È la mia fidanzala, sig. Colonnello. 

Gian. Si, signor Colonnello (accomodando de' fiori in una giardiniera) 

Col. Ah ! oh ! tu dunque Li mariti 1 ( guardando la fanciulla) Clio fac- 
cino piccante ! { appressandosele e prendendole per lavila) A chi 
hai rubato questi occhietti così furbi ? { stringendola ) 

Gian, ila, signor Colonnello... 

Col. Andiamo via, vorresti forse impedirmi d’odorare dello roso ( con 
malizia) Sacrebleu I 

Gel. Egli ha ne’ suoi discorsi un misto di bomboni, o di bestemmie 
che paro incredibile. 

Gian, (portandosi in fondo) Egli è ben amabile t (ad Antonio ) 

Gel. (al Colonnello) Sempre giovino il signor Colonnello ! 

Col. Forse che tu senti di esser vecchio? 

Gel. Perdinci ! Egli è. che siamo a Montmirail ! 

Col. Ebbene cosa vuol dire? 

Gel. Vuol dire, vuol dire che compite 60 anni ! 

Col. Chi è che asserisce ciò? Il mio estratto di nascila ? Un’atto di 
fede tanto sciocco a cui non ho mai creduto piò di quello che 
credo alle donne,.. Sacrebleu... le donne... mariuolo, che effetto 
ti fanno le donne ? 

Gel. Mi fanno invidiare la gioventù. 

Col. E a me la lora vista mi dona 20 anni. 

Gel. Di più ? 

Col. Ah! furfante... Venti anni in tutto. 

Gel. Voi dimenticale quell'accesso di gotta che vi colpi subito dopo 
l’ultima vostra scappata. 

Col. Cosa vieni a parlarmi di gotta? Non ò mica gotta, è una nevral- 
gia, se ne hanno in tutte le età, e specialmente quando si è gio- 

( 1 ) Giannina, Colonnello, Antonio, Gelsomino. 
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vani. Ps!.... sento do’ passi, che fosse mia moglie? Silenzio ! è 
cosi gelosa ! 

Gel. Lo credo io, voi siete troppo giovino per lei che ha 32 anni 

Col. Eh 1 Mariuolo !... Ma no, ò il Capitano! Lasciateci (Gelsomino 
via con Giannina ed Antonio). 

SCENA V. 

Paolo e dallo (1) 

Col. Ho veduto il'nostro uomo. 

Paol. Ebbene? 

Col. Tutto ò stabilito. 

Paol. A qual ora lo scontro ? 

Col. A duo ora. 

Paol. L’arma? 

Col. La spada. Voi siete forte alla spada ? 

Paol. Allievo di Robert. Il luogo? 

Col. Poco di qui lontano, circa dieci minuti di cammino, in quel pic- 
colo recinto di qucrcio d’ innanzi al bosco di Roulogue. 

Pool. Bene. 

CoL Per bacco, credo io che sia bene ! Ma cosa mi avevano dunque 
detto che eravate diventalo un Catone, che non vi battevate 
più! Sacrebleu! io non ho mai fatto altrettanto, gittare il vostro 
guanto sul viso del vostro avversario nel pieno peristilio dell’Opé- 
ra ! È vero che la Dama ò terribilmente bella. 

Puoi, (freddamente) Sì... bella... 

Col. Ah! mollo bella! Essendo vostra proprietà è giusto che nc par- 
liate con modestia... 

Paol. Colonnello, mi perdonerete se io non vi parlo del motivo che 
ila cagionato una tale questione. 

Col. Eh ! Sacrebleu, vi è bisogno di spiegarlo forse? Voi siete il nu- 
mero uno della bella Elena ! vale a dire quello che noi chiamia- 
mo anzianità di grado: voi incontrate l’ Elena al braccio del nu- 
mero 2 *che rappresenta la promozione dettata dal capriccio. Dis- 
fatta del numero uno : amoro che si ridesta 1 * Voi la trovate 
bella, tanto più bella perché ne ha scelto un' altro, ciò è in re* 
gola ! Voi vi avvicinate, le fato il galante, la bella vi fa la civet- 
ta... il numero 2 fa il geloso... uno sguardo, porta una parolina, 
lo parolina un gesto, o infine gittatojl guanto sul viso del vo- 



(1) Paolo, Colonnello. 
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stro avversario gridandogli: la lizza, c che Venere sia il prezzo 
del vincitore ! £ cosi? 

Pool, (c.s.) Precisamente. Dove ci ritroveremo ? 

Col. Nenile a prendermi. Avete delle spade? 

Puoi. No. 

v Col. Ebbene non vi pensale perchè portelo Vevette e Finette. 

Paci. [sorridi ndo) Chi sono queste Vevette e Finrtte ? 

Col. Due piccole mie amiche che sono là ( alla giùnta sinistra ) (t) 

Gelsomino, dammi quelle due signorino. Due sorelle gemelle clic 
sanno il loro mestiere mollo bene [Gels. porta le spade), A voi 
guardato, questa è la signorina Finetto 1 Eh ? (provandoli) elio 
llessibilità I Un serpente ! E Vovelle poi è d' una intelligenza e- 
straordinaria, essa va direttamente ad istallarsi nelle costole di 
quelli che hanno la sventura di fare la sua conoscenza. 

Paol. Ah ! mia madre con la vostra signora (guardando a dritta). 

Col. ( rimettendo la sjiadu nel fodero) Rientrale in casa signorine 
perchè arriva gente. 

Paol. A due ore ! 

Col. A duo ore ( Paolo parie, Gelsomino riporta la spada). 

SCENA VI. 

Contessa , la signora Tavernler g detto 

Sig. T. ( f itti andò con tu Contessa che ha fra le mani un giornale ) 

Calmatevi mia cara amico. Come mai poche linee d' un giornale 
possono commuovervi a tal segno. 

Col. Che cos' 6 stato? 

Sig,T. Un'articolo della Gazzetta de’ Tribunali che io ebbi l'impru- 
denza di far leggere alla signora Contessa, ha prodotto sul suo a- 
nimo una dolorosa impressione ! r 

Col. (appiè ssandosi alla Contessa) Ed infatti dello lagrime. q 

Coni (fedendo sul canapè dice con slancio di dolore) Ma qual cuore 
materno può rimanere muto in faccia ad un tale scandalo ! Que- 
sto arresto è la condanna di tutte lo madri! (mostrando il gior- 

naie). .Si 

Col. (esaminando) Ah! si vedo... il processo che una ballerina del- 
l’ Opera intentò alla marchesa de Mnny. 

Coni. La povera madre credeva di aver salvato il proprio figlio.., ob- 
hene, no/quosla donna se ne impadronisce !... Egli si ammala, 

{1) Colonnello, Paolo. , 
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si fa portare iu casa di questa donna... egli muore, il suo ultimo 
respiro è ricevuto da questa donna !... Sua madre reclama la sua 
spoglia mortale... lo viene risposto elle 9UO figlio aveva legato il 
suo corpo a questa donna per mezzo dol suo testamento ( alzan- 
dosi) Oli ! maledette. Maledette codeste seduttrici esse persegui- 
tano i nostri figli, ce li disonorano c ce li rapiscono fino alla mor- 
te disputandoci perfino il 'oro cadavere 1... Oh mio Dio, mio Dio 
abbiale pietà di me ! [cade piangendo nuovamente sul canapè). 

Col. Voi prendete la cosa tropfio tragicamente, mia bella signora. Le 
nostre madri poi non si davano tonto alla disperazione. In luogo 
di perdersi d’animo in siffatto modo, esse cercavano la marne- 
rò piuttosto di non farle divenire pazzie (•!). 

Coni. Ma qual maniera, signore ? 

Col. Oh ! ò semplicissima. Esse facevano come la marchesa di Blos- 
sac; quando arrivava per i loro figli l’età degli uragani metteva- 
no un parofulmine sulla loro casa. 

Sig.T. Come un parafulmine 1 ? È uu’ istoria quella che ci narrate?... 

Col. Un’ istoria di cui noi abbiamo gran bisogno per rimetterci un 
poco dalla telra sceua deila signora Contessa. Or dunque quando 
il piccolo marchese di Blossac giunse all’età pericolosa, la sua 
madre fece venire dalla Brianzo, col titolo di Damigella di com- 
pagnia... di leggitrice, il più grazioso ed avvenente parafulmine. 
Diciotto anni tutto al più.. . ed un abbigliamento nazionale... Uu 
corpetto di velluto nero... degli occhi... di velluto bleu... cioè oc- 
chi celesti... una gonnina corta, corta... infine nn angelo. Era 
infine impossibile elio il giovane non so ne innammorassc... più 
impossibile ancóra che la sposasse... di maniera che... voi com- 
prendete eli ? .. la marchesa fece giungere all’impensata questo 
parafulmine in casa per impedire che suo figlio fosse colpito dalla 
folgore al di fuori. E la fisica applicata all’amor materno ! 

Coni, (con ansietà ) Ma quella giovane. 

Col. (con uno scroscio di risa) Ecco la parte più ridicola dell’istoria. 
Èssa s'innamorò di un’ altro, di uno degli amici di cosa, e sicco- 
me il piccolo marchese c ,; Blossac era goffo, timido ed inesperto, 
così ebbi il vantaggio... 

Sig. T. Come voi ? 

Col. Ahi... ahi... Io... cosa ho detto io? (alla Contessa). 



(t) Signora Tavernier, Colonnello, Contesta. 



Edita, poi Suunnna e detti (1) 

'Edi Eccola, eccola. 

Coni. (Desso !) 

Sus. È che? Sono forse in ritardo? 

Sig. T. Ami anticipaste di dieci minuti. Avremo tutto il tempo per 
poter discorrerò. 

Col. Bella Miss 1 

Sus. Colonnello!... (alla Contessa) Sono apportatrice di una bella Be- 
lerà di Wellington. 

Edi. (a S«s.) Avete freddo ?... soffrile caldo... Volete... 

Sus. Io nou voglio altro mia cara fanciulla, die subito mettermi a la- 
vorare. 

Sig T. Lasciatevi condurre in Normandia da noi (a Susanna). 

Coni- ( vivamente ) No, non me la rapite. 

Col. ( ridendo ) Ma ciò è sorprendente, o signore, voi, vi disputale 
Miss Susanna. 

Sig. T. * La cosa è affatto semplice! Noi ce la coltiviamo. 

Coni. Coltiviamo!...* 

Sig.T. Senza dubbio, io per mia figlia, e voi... 

Coni. Ed io? 

Sig.T. E voi per le memorie del Generale. Ebbene io vi prometto di 
rcndervela dopo un mese (seggono) . (2) 

Sm#. ( gaiamente ) Bisognerà che io consulti il Governatore.' 

Sig.T. li Governatore!... - 

Col. Che cos’ è questo Governatore? 

Sus. E il nome che in America le figlie danno ai loro genitori. 

Coi. Mi piace ! Amo assai questo titolo di Governatore , ciò rappre- 
senta la disciplina, P autorità. 

Edi. (in piedi dietro del sofà ) Niente allatto... perchè non sono i pa- 
dri che maritano le figlie. 

Col. Chi le marita dunque? 

Sus. (con ingenuità) Loro medesime. 

Col. Loro medesime! ma infine questo Governatore... bisogna pure 
domandare il suo consenso. 

Sus. Olisi, sì... ma dopo. 

(1) Colonnello, signora Tavernier, Susanna, Edita, Contessa. 

(2) Colonnello, Signora Tavernier, Susanna, Contessa, Edita. 
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Col. Come dopo ? Dopo che ? Dopo il matrimonio? 

Sus. { c . s .) No, ma dopo che la fanciulla ha fatto la sua scelta. 

Col. Ah! È la fanciulla che sceglie? (con sorpresa) 

Sus. Ciò mi par giusto, dal momento che ò lei che deve sposarlo (co» 
convinzione). 

Col. Sì... ma... ò il Governatore che sborsa la dote. 

Sus. La dote? E chi è che gli domanda la dote? 

Coni. Come in America le fanciulle?... 

Sus. hi America lo fanciulle non hanno bisogno di dote: un onesto 
uomo le stima molto ricche quando esse apportano, un cuoro beu 
fatto ed un passato senza macchia. Ma qui inveco non posso fare 
a meno d’arrossire quando ascolto parlare di matrimoni, mi sem- 
bra assistere ad un mercato! sempre queste umilianti ed abbiet- 
te parole — « Quanto ha ?.. » Ho, ha, ciò che ha ! 

Sig.T. ( alla Contessa accennando Susanna) Qual nobile sguardo! 

Sus. ( ridendo ) Sono sicura che il Colonnello crederà che io guasti 
sua figlia? 

Edi. Come sarebbe a dire ? 

Col. No, no, anzi io amo assai questi paese, ove i padri non sono ob- 
bligati a dare una dote. 

Sig.T. È dove le figlie possono guadagnarne una. (a Sus.) È egli ve- 
ro che in America vi sono delle donne medici ! 

Sus- Dal momento che vi sono delle donne ammalato. 

Col. Oh! oh ! Delle donne... delle belle donne medici ! Ciò non è pun- 
to sgradevole. Come debbono essere inseguite per le strade ? 

Sus. Inseguite no, seguite si, da coloro che fanno la medesima via. 

Col. Vediamo, via siate franca... è egli possibile che... 

Sig.T. (a Edita) Mia piccola Edita, va a preparare il tuo fascicolo. 
Miss Susanna li raggiungerà (Edita via) (al Col.) Ora potete 
proseguire il vostro di -corso. 

Col. io diceva che mi pareva impossibile, che un qualche vivace ca- 
valiere, vedendovi cosi bella, sì giovino, sì graziosa, e tutta sola, 
non abbia mai pensato a dirvelo. 

Sus. ( ridendo ) Oh ! che idea. 

Col. Come? Nessuno vi ha mai fatto delle dichiarazioni? Dunque 
non sono che selvaggi questi Americani? 

Cont. Colonnello... 

Sig.T. Come mai nei vostri viaggi, nelle vostro gite per New -York , 
vedendovi sola, alcun’ uomo vi ha mai posta in imbarazzo , con 
qualcho motto offensivo? 

5 us. Un’ uomo mancare di rispetto ad una donna? Ma ai!ora tulli 
quelli che passano per la medesima 'via, e che hanno delle mogli , 
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del c figlie, delle sorelle, lutti accorrerebbero per punire l'uuda- 
ce, e per difendere quella donna ! 

Sig. T. Dovrebbero approfittare del libero scambio delle cose, e delle 
idee per apportare queste abitudini in Francia ! 

Sus- iUi ricordo che a un corso di Hotanica, noi eravamo quattro o 
cinque donne in mezzo a circa trecento persone. 

Coni. E elio persone erauo ? 

Sui. ( ridendo ) Degli uomini. Che vi è forse un altro genere di per- 
sone oltre il mascolino, cd il femminino? 

Sig.T. E voi eravate sechile in mezzo a quasi trecento uomini? 

Sus ■ Senza dubbio, giacché ascoltavamo la medesima lezione ! Tutto 
ad un tratto mentre io prendevo delle annotazioni, vidi volare 
sopra alla mia spalla, e cadere sul mio braccio, uua carta piegata 
in forma di lettera. 

Col. Un big ietto dolce? 

Sus. Credo. Allora successe uu gran bisbiglio nell' assemblea. 

Coni. E voi cosa faceste ? 

Sus- lo? Continuai a scrivere. Poi quando il Professore ebbe termi- 
nato, io alzai il braccio cosi ( alza il braccio perpendicolarmente), 
e «odiai sulla carta come si può solliare sopra uu piccolo insetto 
(esegue) Tutti si misero a ridere e ad applaudire, o quel poveio 
uomo fu obbligalo ad uscire dall’ Assemblea in mezzo agli urli , 
ed ai fischi de’ spettatori. 

Siy. T. Benissimo ! 

Col. Com’ò seducente, 

Sus. (guardando il suo orologio) Uud ci ore, vado a raggiungere vo- 
stra figlia (alla signora Taverna > ). 

Cont. Leggetemi prima questa lettera di Wellington, la signora Ta- 
vernier ce lo permette. 

Sig.T. X oi siete in casa vostra, signora (ria). 

Col . ( che avrà sempre guardato Susanna) Divina ! ( allontanandosi 
segue sua moglie). 

Sus. (cercando nella sua borsa) L’ho riposta credo in questa borsa. 

Coni, (andando risolutamente a lei) Susanna, bisogna che voi vediate 
mio figlio. 

Sus. L’ ho veduto. 

Cont. Cho voi gli parliate... 

Sus. Della via Ponthieu; l’ ho fatto. 

Cont. Come ? Quando? 

Sus. Jeri._.. prima dello spettacolo! Noi eravamo soli. Iniziai io la que- 
stione. 

Cont- Cho? Voi avete osato? 
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Su*. Dal uiumer.lo che voi lo desidera vaie tanto. 

Coni. Ed egli cho cosa disse ? 

Sus. Egli disse... disse... Incominciò a faie l’altalena sulla sedia... 
ma infine mi promise... 

Coni, (con ansia) Promesso... cosa?... Come incominciaste? 

Sus. Con maniere docili, e prendendo il discorso anche alla lontana... 
perchè quantunque io non sia punto paurosa , pure temevo un 
poco, tanto più che quanto io doveva ottenere eia lui era un mi- 
stero per me, giacché voi non avete voluto mai spiegarmi. 

Coni. Ve lo spiegherò, continuate. 

Sus . lo dunque incominciai per ringraziarlo per aver ceduto alle mie 
preghiere, gli ho fallai miei complimenti pel suo umore meno te- 
tro... allora l’espressioue delia sua fisouomia m'ha incoraggiato; 
spinto dalla mia emozione, ricordandomi di voi, gli ha dotto.. .Eb- 
bene, sig Paolo, io ho un nuovo sagrifizio a chiedervi... Quale ?.. 
La mia domanda può sembrarvi indiscreta, ma dessa non parte 
solamente da me... è vostra madre che parla per bocca mia. Per- 
mettetemi di non andare più alla via di Ponthieu! A tale parola, 
egli si alzò furioso, divenne pallido... poi convoco tremante... dis- 
se.. .Via Ponthieu.! o siete voi che mi parlato della via Ponthieu! 
Non m' interrompete, gli soggiungo giacchi» io medosima ignoro 
quanto vi domando, ma ciò clic io so, si è che ho veduto piange- 
re vostra madre, o se voi mi fate una tale promessa, vostra ma- 
dre ed io vi benediciamo. Egli ò rimasto alquanto silenzioso, poi 
una grande agitazione si espresse sul suo viso, o prendendomi per 
mano mi rispose: Voi siete un angelo; mi pare che ciò voglia 
significare ; obbedirò. 

Coni, (abbracciandola con effusione ) Oh ! quanto vi amo ! 

Sus- (con spensieratezza), Ebbene, allora, per mia ricompensa mi di- 
rete cosa vuol dire questa terribile Via di Ponthieu ? 

Cont. Più tardi, più tardi voi saprete tutto. Intanto raggiungete Edita. 

Sus. Dunque a questa sera. 

Cont. Aqaesla sera! (via) 

Sus. Vediamo dove ho messo il mio volume d’ Inglese. Oh ! eccolo. 

SCENA Vili. 

Colonnello e detta 

Col. Ella è sola ( nel punto in cui Sus. si volta si troverà faccia a 
faccia col Col. che la fermerà) l'n momento mia bella crudele- 

Suj. (coti semplicità) E che volete Colonnello? 
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Col. {presentando una carta ) Sodiate voi sugli Acrostici. 

Sua. Sugli Acrostici? Cosa voleto dire? 

Col. I miei sguardi non parlano per me ? 

Sus. \ vostri sguardi? Non mi dicono niente del tutto (guardandolo). 
Col. Ebbene questa carta ve lo dirà ( mostrandole il biglietto) ( leg- 
gendo). 

Susanna tal nome incantevole . , 

Una fiamma mi suscita in core. 

SCENA IX. 

Migliora Taiernler e detti 

Col. ( scorgendola ) Ahi mia moglie (a Sus. sottovoce dandole il bi- 
glietto) (Non abbiate paura, so come cavarmi d' impaccio). Giun- 
gete opportunamente mia caro, giacché vi attendeva. 

Sig.T. [freaaàmentc) Non mi pare... (1 ) 

Col. Venite in mio aiuto. 

Sig.T. la vostro aiuto ? 

Col • SI, per determinare la signorina Susanna a veniro con noi in 
Normandia, io nel supplicarla ho esaurita tutta la mia eloquenza. 
Sig T.[c.s.) Oli ne sono persuasa signorina, sarei a pregarvi di rimet- 
taro questo portafogli al vostro sig. Padre. 

Sus. (Qual tuono I elio possa credermi capace). 

Col. Ebbeno io vi lascio. Auguro che possiate essere più fortunata di 
me {baciandole la mano).\o\ siete irresistibile quando lo volete... 
io lo so... lo so pur troppo. (Ecco come l’abbaglio) (ria salutando). 
Sig.T. ( porgendogli il portafogli) Ebbene prendete... 

Sus. ( agitala ) Con mio dispiacere, non lo posso. 

Sig. T. Perchè ? 

Sus. (esitando) Perchè... (dandole il biglietto ) Prendete signora. 
Sig.T. (dopo di aver letto) Non ò che ciò che vi trattiene. 

Sus. Senza dubbio. 

Sig.T. Ebbene prendete, c grazio ( dandole il portafogli). 

Sus. Come ? 

Sig.T.C\b eh’ 6 scritto in questo biglietto io lo sapeva. 

Sus. { stupefatta ] Voi lo sapevate, voi che dicono sì gelosa. 

Sig.T. Gelosa? 

Sus. Che non la siete forse? 

Sig.T. Niente affatlo (a voce bassa dopo pausa). 

Sus. { con grido di sorpresa) Come ? 

fi 1 S manna. Colonnello, signora Tavernier. 
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'Sig.T. Ps ! Abbassate la voce, non mi tradite perchè bisogna ch’egli 
eroda alla mia gelosia , povero Colonnello , ò il mio solo mezzo 
per frenarlo un poco, ed io ho tanta amicizia per lui... 

Sus. Ma... 

Sig.T. Ma voi non comprendete nulla? Eppure è una cosa semplicis- 
sima. lo aveva sedici anni quando sposai il Colonnello , egli ne 
aveva... indovinatelo. Io lo sposai per stima, per riconoscenza! 
Egli fu il migliore amico del mio povero padre, io giurai di ren- 
derlo felice, e non ho durato gran fatica a mantenere le mia pa- 
rola, perchè egli è cosi buono, e poi è il padre dì mia figliai So- 
lamente egli è stato troppo bello. Ciò forse vi sorprende ? 

Sus- No certamente. 

Sig.T. Davvero? lo iovccenie ne sorprendo ogni giorno. Egli non lo 
dimentica mai I Eh mia cara fanciulla, per un uomo, essere sta- 
to bello, è come ossere stato Ministro ! Égli crede sempre d’ es- 
serlo I * Tanto vero che io mi sono ben presto accorta che il Co- 
lonnello... mi capite? 

Sus. Come? Con una bella signora quale voi siete... egli è stato in- 
fedele... 

Sig T. Molto, molto infedele ! 

Sus. Anche dopo il suo ritiro dall’armata? 

Sig.T. Più ancora, da che ha preso il suo ritiro. È terribile! Un eroe 
che non ha nulla da farei * Egli ha degli amori a venti leghe di 
distanza; fa una specie di ronda a tuli' i Castelli de’ dintorni, ed 
io soffro perchè... 

Sus. Comprendo bene. 

Sig.T. Tali gite lo affaticano troppo, ed io ho sempre paura di veder- 
melo ammalare... * io non sogno che pleuritidc, cadute da caval- 
lo, egli diventa molto goffo a cavallo... il ridicolo mi spaventa... 
P idea eh’ egli possa essere soggetto di scherno !... 

Sus. Come ! 

Sig.T. Senza dubbio: innamorato in casa di un’ amabile fanciulla che 
non si burlerò di lui , tutto è accomodato. 

Sus. Per lui può darsi, mo non per me. 

Sig. T. Per voi ? Cosa vi fa tuttociò ? 

Sus. Come cosa mi fa ? 

Sig.T. Io vi difenderò, eppoi egli non è punto pericoloso, tranquilla- 
tevi, si contenterà di paragonarvi ad una Uosa, e si limiterà a 
chiamarvi Crudele. 

Sus. Ahi io vi dico che ciò è impossibile... 

Sig.T. lo non vi domando che qualche giorno di pazienza, appena toc- 
cheremo il tempo delle nebbie, egli sarà preso dai suoi accessi di 
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gotta c quando Ita la gotta non ama che me. Dunque è convenu- 
to, voi verrete, io ve ne prego. 

Sus. * Francamente parlando, credo che sia la prima volta che si do- 
mandi ad una donna... 

Sig. T. Precisamente. Vi sono de le donne che s’impongono, potete 
farlo voi che ne siete pregata. * Eppoi voi siete sì utile a Edita ! 
Sus. Voi mi parlalo di vostra tiglia, non posso nulla negarvi ! 

Sig.T. Lo sapevo bene ( abbracciandola ) noi madri , siamo tante Tal- 
leyrand!... Dunque voi accettate? Siete ben gentile-,, grazie, 
grazie f 

SCENA X. 



Contessa , Colonnello e dette 

Cont- (entra vivamente col Col. ch’està trattiene ) Io Ito tutto com- 
preso. 

Col. (sottraendosi gentilmente) Ma, mia bella damai » 

Coni. Ho tutto compreso, vi replico. 

Sig. T. Che cos3 è avvenuto? Perché così agitata? ,■ 

Cont. Un duello ! Mio figlio si batte ! (!) 

Sus. Lui ? 

Cont. Il Coldnnello è suo testimone (al Col.) Voi l’avete detto. 

Col. Ma io vi giuro... 

SCENA XI. 

Gelsomino con due spade, e delle 

Gel. Colonnello ecco... (scorgendo le signore cerca nascondere le spade' 
Cont. Delle spade ! 

Col. Ebbene sì... Egli si balte; oh la gran cosa per un Capitano! 
Cont. Non è ciò che mi spavento. Moglie di un Generale, madre di 
un'Ulliziale, io mi sono abituata a vederli fare il sagrifizio della 
loro vita, e quando l’ordina il dovere, io mi taccio; ma ora. 
Sus. Ma perchè si botile egli dunque? 

Gel. Perchè, perchè ? Eh per bacco perché si batte un giovino di 23 
anni ? 

Sus. Come ? 

Col. (a Sus.) Voi impallidite bella miss! Ah ! com’ è fortunato quel 
briccone di Capitano ! 

(t) Susanna , Colonnello, Contessa, signora Tavernier. 
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Coni Colonnello (piangendo). 

Col. Andiamo, andiamo, nou piangete. Non vi è cosa più sodisfacente,, 
die quella di trovarsi con la spada alla mano in onore di una 
bella donna. 

Shs. Una donna! 

Col. Siate tranquilla, fra un quarto d’ora, io vo lo condurrò vincitore 
„ (/>• P : ) . 

Lont. Amico mio, vogliate su lui. 

Col. Non abbiate alcun pensiero. 

Sm. Ma chi è - dunque questa donna ? 

Coni, (fuor di se) La donna della Via Ponthieu ( gettandosi fra le Io-oc* 
eia di Sus.) Ah 1 io non ho altra speranza che in voi ! 

Quadiv analogo 



ATTO III. 

Medesima decorazione dell’ Atto I. 

SCENA I. 

Vlllencuic 

( Parlando nel fondo entra in scena ) Che cosa dici ? Ah ! li ripeto 
che ciò è assurdo (fuori e chiude la porta con impazienza) Il mio 
vecchio amico Girolamo ò pazzo senza dubbio, sempre sospettoso 
s’adombra per nulla ( guardando l’orologio) Sono (lue ore c mez- 
zo, e Susanna non ò ancora ritornata! Ho un bel fare, ma le pa- 
iole di Girolamo mi susurrano sempre all' orecchio ! « L’intimità 
* di Susanna con la signora de llrignoles mi dispiace... lenostre 
« creature non sono fatte per essere amiche delle Contesse, sopra- 
« tutto quando queste Contesse hanno de’ figli di 2G anni. » Ohi 
è assurdo I Non aver più coulidenza in Susanna? Non è forse 
•■ducala a governarsi e a difendersi da sa medesima? Non cono- 
sce forse i miei progetti su Giuseppe, e su di lei? Ah ! via, ripo- 
nnmoei al lavoro. 

SCENA 11. 

Giuseppe e detto 

Gius, {con gioia) Gran novità, gran novità ! 

Vili. Qual’ aria di trionfo?... 
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Gius. Lo credo bene. Sappiate che il vostro Caminetto ha prodotto un 
grandissimo effetto, vi accorrono molte persone per vederlo... 
Infine sapete l' altra gran novità della signora de Brignoles ? 

Vili. La signora de Brignoles ? 

Gius, Non è forse la Provvidenza di questa casa ? È stata lei cbe vi ha 
procurato tutt' i lavori dell’ Albergo della Villa I Ebbene desso 
mi ha detto che sono stato nominato maestro sostituto alla scuo- 
la di disegno ! 

Viil. (con grida di gioia) Tu ! Oh quale fortuna. Alla perfine potrai 
fare la tua dichiarazione. 

Gius' Sicuro ( sempre con trepidanzà). 

I Vili. Tu sei certamente il più strano innamorato cbe io m’ abbia ve- 
duto ! 

Gius. Perché ? 

j Vili. Perchè, osi appena guardare Susanna, non hai neppure il corag- 
gio d’ indirizzarle la parola. Non hai avuto neanche confidenza 
in me, giacché ho dovuto indovinar tutto. 

Gius. È vero, io non ho osato mai dire ciò che avevo in core. 

'Vili. Per delicatezza comprendo beno, perchè ti stimavi indegno d 
lei, * ma ora che sei per occupare un discreto posto in uaa ma- 
gnifica scuola di belle arti, potrai... 

Gnu. Eh 1... già, sicuro, ora parlerò... ma... 

Vili. Di che cosa hai paura... sei forse geloso? 

Gius. Geloso I... 

Vili. ( osservandolo ) Ciò sarebbe assurdo!... Chi dice geloso, dice in- 
sensato l * Goloso del signor do Brignoles ? 

Gius. Ah ! per esempio... 

Vili. Per esempio... 

H SCENA III. 

i * 

Marta con fiori e detti (1) 

Mar. Ecco per infiorare la casa il primo maggio. Susanna è ritornata? 

Gius. Non ancora. 

Mar. (accomodando i fiori nei vasi che sono sul camino) A tre ore !... 

Vili. Tu sai bene che essa aveva molto da fare questa mattina- • 

Mar. E dove è andata? 

Vili. Dalla signora Tavernier, c dalla signora de Brignoles. 

Mar. Ah ! allora ritornerà ben tardi. 

Vili. Tu non puoi vedere la signora de Brignoles ! 

(1) Vitleneme , Giuseppe, Marta. 
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Mar. Io? 

Vili. Essa eh’ è sì buona per Susanna ! 

Mar. Oh ! troppo buona ! (accomodando un mazzolino) * Un po’ di 
quella foglia d’ ebano {allegoricamente) 

Vili. E suo figlio? il signor Paolo, l’ allievo di Susanna. 

Mar. E che allievo! Uu Capitano I ’ 

Vili. ( con inquietudine) Ah ! ma cosa hai dunque quest’oggi? 

Mar. Ho... ho... che non amo di vedere Susanna andare sola a dare 
delle lezioni private. 

Vili, (sforzandosi a ridere } Eppure bisogna lavorare per vivere... mi 
pare che anche tu... 

Mar. Oh por me ò un’altra cosa... io ho il talismano. 

Vili, e Gius. ( ridendo ) Uu talismano... e quale? 

Mar. La mia Ggura. 

Gius. Come ? 

Mar. ( cessando di fare il mazzo di fiore e puntando le i nani sul ta- 
volo) A voi, guardatemi. 

Vili, e Gius. Ebbene? 

Mar. Ebbene, io sono brutta, ecco (con trio). 

Gius. Bruita voi? Come osate dire?.. 

Mar. Non sono io che lo dico, è il mio viso. 

Gius. ( vivamente ) Il vostro viso dice che con quello sguardo, con quel 
cuore, con quello spirito. 

Mar. * (a parte stringendogli la mano) Grazie nipote. 

Gius. No, mi rincresce sentire che alla vostra età... 

Mar. Oh alla mia età, alla mia età... Bel merito 1 Essere brutta;* 60 
anni non è cosa irregolare, ma 25 anni. * 

Vili. Ne parli con tanta leggerezza perchè non ci credi. 

Mar (deponendo i fiori su d’ un mobile) Ne park) così perchè dò mi 
consola. 

Vili. Come sarebbe a dire ? 

Mar. É così comodo ! £ la più bella cosa di questo mondo. Essere 
uomo e donna... sicuramente una donna brutta, è uu uomo. Es- 
sa fa tuttociò che vuole, essa va, ove vuole. Se io fossi bella po- 
trei forse prendere Giuseppe sotto al braccio e andare alla pas- 
seggiata con lui? Ognuno direbbe. Ecco due amanti, invoco che 
incontrandoci dicono : ecco un fratello, e una sorella, una brut- 
ta è sempre sorella (1). 

, Vili. Si, ma una sorella che non vive che per me, che si sacrifica 
per me! 

Mar. Ah ! ci siamo al gran capitolo ! 

(1) Giuseppe, Marta, Villeneuie. 




SCENA IV. 

Susanna e detti , 



Sus. Eccomi qui! (I) 

Mar. Finnlmonle ! 

Sus. Buongiorno Papà, buongiorno Giuseppe, (a suo padre) Andiamo 
non essere cattivo, sono stata trattenuta presso ia signora Ta- 
vernicr per un avvenimento... 

Vili. Fortunato a quanto sembra... la tua fisonomia esprime la gioia, 
e il turbamento ad un tempo. 

Sus. Sì, tu dici il vero, io sono stata in molta agitazione, ed ora so- 
no molto allogra... Un duello, io non saprei spiegarvi quanto è 
successo, ma il tutto è terminato felicemente , con una festa , 
con un concerto ! 

Mar. Chi sono stati gl’invitati? 

Sus. Degli amici della signora Tuvernier , la signora de Brignoles, 
suo figlio. 

Hai tu cantato? 

Sus. Sì. 

Mar. Con chi ? 

Sus. Col signor do Brignoles... E poi pcrcoronaro Infesta... nna ve- 
ra fortuna! Papà qual’ era il tuo più gran desiderio? 

Vili, (con forza) Quello di maritarti. Bisogna che tu ti mariti. 

Sus. Ebbene io mi mariterò I 

Vili, (con gioia) Davvero? 

Sus. Sì !... ma ora leggi questa lettera della signora Tavernier ( dan- 
dogli un foglio) Ella mi oltre 1000 franchi per andare a passare 
due mesi presso di lei alla sua terra nelle vicinanze di Dioppe ! 
Tu andrai all’ Esposizione di Londra con Marta, vedrai tutto, al 
ritorno sbarcherai a Dieppe, verrai a passare due giorni con me 

{ iresso la signora Tavornior... Un mese dopo io ritornerò ejal* 
ora... 

Vili. E allora noi parleremo del tuo matrimonio ? 

Sus. (con brio) Siato tranquilli , a suo tempo avrole la vostra parle- 
cipaziono ! 

Vili. Hai compreso ? 

Gius. Sì. 



(1) Giuseppe, Marta, Susanna, Villeneute. 
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Francesco, Colonnello e delti (1) 



Fran. {aprendo la porta) Entrate signore. 

Col. {di dentro ) Ammirabile, bellissimo ! 

Sus ■ Che Rosa ? 

Col. Il Caminetto, i) gran Caminetto, io l’ho veduto! (a Vili.) Alti 
mio caro signore.. .Ammirabile! Voi scolpite cosi bene in legno 
come... ( guardando Sus.) come in... Infine vi faccio i miei com- 
plimenti.' 

Vili. Colonnello... 

Col. Tutte quelle signore sono ad ammirarlo esclamando come al 
teatro! L’autore, l'autore, ed io vengo a cercarlo. 

Sus. Vogliate permettere Colonnello, che io vi presenti mia ih (esegue'. 

Col. Vostra zia? Ah ! non è vostra zia. 

Sus. Ala io vi giuro. 

Col. Una zia è quasi sempre qualcosa di vecchio, con una cuffia, con 
un paio dì occhiali... ma non già con quei capelli, con quegli 
occhi... Eh via. 

S«s Ma... (2) 

Col. Tutto quello che volato , ma non una zia, io scommetto che la 
signorina ha una voce incantevole come la vostra, un nido dì 
rossignuoli. 

Mar. lo canto un poco ! 

Col. Ed è al mobile suono del cembalo, o al vibrante accordo deii’ar- 
pa ebe si accompagnano gli acconti della vostra voce ? 

Mar. Che cosa vuol dire? 

Col. ( a Vili.) Ah veniamo a noi , voi dunque ci regalerete vostra fi- 
stra figlia per sei settimane ? 

Vili. Ma... 

Col. Questa vostra sola parola mi basta, (da se) L’ avrò vicina a me 
almeno per un semestro {forte) Evviva ! Ecco una giornata be- 
ne incominciala... questa mattina il duello di Paolo... 

Vili. Un duello ?.. 

Col. Como! Miss Susanna non vi ha raccontato il ritorno del vinci- 
tore, il ballo improvvisato... Ahi ah! Paolo gli ha assestato il 
più graziosa colpo di spada... ò vero che aveva Ftnelte. Voi non 

( 1 ) Giuseppe, Marta, Susanna Colonnello, Vilteneui e. ' 

( 2 ) Giuseppe, Susanna, Marta, Colonnello, V illene uve. 



— 40 — 

sapete chi sia Finette. È tanto attraente quanto queste signorie ì 
Eh via, andiamo, io rapisco tutti (aroiaNooft). 

Vili, (a Stts.) Vieni con noi ? 

Sur. No, debbo scrivere una lettere. 

Mar. Rimango aneh' io. 

Col. Mie belle signorine, fate pure il piacer vostro. E noi andiamo 
(età con Vili, e Gita.) (1). 

Mar. Io non t’impedisco già di scrivere? 

Sus. Niento affatto, non si tratta che di due parole per la signora do 
Brignoles ( Mat ta si porta in fondo, aggiustando fiori e Susan- 
na scrive sul davanti ) « Non e g ii per lei eh’ egli si è battuto , 
« ma bensì per voi, una sconveniente parola pronunziata da co- 
• lei nel vedervi ba prodotto la sua indignazione! Egli ha pro- 
« vócato l’ uomo che le dava braccio per punirla, e vendicarsi. 

. « Fortunatamente questa sventura cagionata vostro malgrado 

« non ha avuto alcuna triste conseguenza ». Ecco fatto. Tu per- 
metti che io vada a consegnare questa lettera per farla portare 
al suo indirizzo ? 

Mar. Adosso chiamerò io Francesco (esegue) [Fran. entra). 

Sus. Snbito dalla signora de Brignoles ! 

Mar. (da se) Oh non ci è più da esitare... ma non è cosa facile... 

Sus. (l enendo avanti ) Che cosa hai dunque per parlare da te sola ? 

Mar. Eh ! E che io ho qualcosa a dirti che m' imbarazza alquanto. 

Sus. Da dire a me ? 

Mar. A te. Ma senza andare per le lunghe, rispondi a questa do- 
manda. Fai conto di sposare Giuseppe? 

Sus. Io?... Non vi ho mai pensato ! 

Mar. Egli non pertanto ti ama, e mollo. 

Sus. Egli mi ama ? 

Mar. Come ? Tu non te ne sei mai accorta? 

Sus. Oh mai !... Povero giovine ! 

Mar. Oh, basta, basta! Quel povero giovine! dice tatto. Giacché tu lo 
compiangi, la sua causa è bella e giudicata I Ora a te Susanna, tu 
mi hai udita a numerare molte volte i vantaggi dell’ essere brut- 
ta? Ebbene sai tu la seconda parte di questa verità ? È che alle 
volte si va incontro a grandi inconvenienti coll' essere bella ! 

Sus. ( sorridendo ) Oh 1 non l’ avrei mai credulo. 

Mar. Intendiamoci bene! Per una ragazza della gran società , nobile', 
ricca, fidanzata a un’ uomo ricco come lei, la bellezza non ù che 
una dote di più, ma una bolla e povera fanciulla senza marito, ob- 
li) Marta, Susanna , 
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blìgata dalla sua condizione ad avventurarsi sola per le vie, è in 
pericolo ad ogni momento ! Susanna tu sei troppo bella per es- 
sere povera ! 

Sus. Io sono troppo beila ? Sta ! Ma dov’è questo gran periglio di cui 
mi parli. Io non trovo che tutta genie che mi accoglie a braccia 
aperte 

Mar. A braccia aperte precisamente, tu avrai sempre di tali accoglien- 
ze ! Ma noi non siamo già in America, egli è che in mezzo alla 
società Parigina non mancano mai dei perturbatori, seduttori, li- 
bertini i quali dal momento che si trovano da soli , a soli con una 
povera fanciulla nou hanno da pensare che a due sole cose,la pri- 
ma d’accomodarsi il nodo della loro cravatta passando la mano 
fra i capelli; la seconda dire a loro stessi: All’erta qui si tratta 
di far la nostra corte a questa bella e graziosa ragazza ! 

Sus. Io non capisco nulla. Ma da chi hai appreso tuttociò? 

Mar. Dal mio talismano. Tutt’ i giorni la medesima istoria. Siccome, 
uno non guarda mai una donna brutta, così la donna bratta ha 
tatto il tempo di guardar gli altri ! Io la sono ed ho osservato: 
ed ecco ciò che ho scoperto... per esempio tu Susanna Villeneu- 
ve, istitutrice; tu vai a domandare consiglio a un avvocato, a un 
medico, a uno scienziato iutine ; alla tua prima visita, egli ti fa- 
rà dei complimenti ; alla seconda, ti chiamerà subito col nome di 
sua cliente; alla terza, s’è un vecchio ti porrà fra le mani un bi- 
glietto pieno di dolci espressioni, s’ ò un giovane ti abbraccerà, 
si gittera ai tuoi ginocchi !... Gli uomini dell’ Impero si gelava- 
no in ginocchio, anche col rischio di non potersi più rialzare. 

Sus. Sì, dei vecchi matti di cui il mondo si ride. 

Mar. Niente allatto, mia cara, s’è abitudine, moda, sarei per dire qua- 
si costume nazionale. Tu vai iu una grande amministrazione di 
industria, o di strada ferrata per so lecilare qualche tuo affare, 
ebbene tu non troverai die dei protettori, degli adoratori ! A ca- 
po a due giorni un impiegato qualunque li siringe la mano, ii 
Capo d* Cilicio ti abbraccia. 

Sus. Come mi abbraccia ? 

Mar. Un capo d’ uflìcio vuoi tu che si contenti di quello che ha fatto 
un suo subalterno, poscia... egli ti condurrà presso il Ministro! 

Stts. Come?... E allora anche il Ministro... 

Mar. Ah no, no è tutt' altra cosa, i ministri sbno incapaci di simili 
debolezze; il loro ministero è un sacerdozio! Essi si rispettano, 
e quindi ti rispetteranno, e tu non avrai nulla a temere da loro, 
ma eccetto i ministri, ed i senatori forse , tutti gli altri vecchi , o 
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giovani, belli, o brutti, ricchi o poveri, impiegali o proprietari , 
commerciali, o artisti, civili, o militari; tutti seduttori, sedultorie 
pitocchi, perche essi domandano sempre... Seduttori ed usurai 
perchè imprestano sempre a piccole scadenze... 200 per 300, 400 
d’ interesse , pagabili auche con... perchè un’ amante è s empr? 
disinteressalo; anche un amante Capitano !..• 

Sus. (turbata) Capitano... 

Mar Ebbene sì, giacché una tale parola è scappata, andrò sino alla li 
ne. Credi tu che il signor de Brignoles venga sì spesso al nostro 
4° piano, per amore delle sculture in legno? Il, signor de Bu- 
gnole» ha un amore, ma per te ! 

Sus. ( sorridendo ) Lo so bene ! 

Mar. Tu lo sai ? 

Sus. Senza dubbio, perchè egli me l’ ha detto, 

Mar. E tu ? 

Sus. Ed io I* amo del pari. 

Mar. E anche tu lo hai detto a lui? 

Sus. Si, perchè egli me lo ha domandalo. 

Mar. Ne hai parlato a tuo padre ? 

Sus. Nou ancora è uu mio segreto forse? E il segreto di uu’ altro . 
non ho il dritto di svelarlo. 

Mar. Tu non hai parlato a tuo padre dell’amore del sig. do Brignoles’.' 

Sus. Non vi è nulla di male. Glie ne parlerò quando sarà tempo ! 

Mar. E quando sarà questo tempo? 

Sus. Quando il nostro matrimonio sarà stabilito. 

Mar. ( sorpresa ) Il vostro matrimonio? Tu credi che il sig. de Bu- 
gnole® voglia sposarti ? 

Sus. Senza dubbio perchò egli ha detto di amarmi... 

Mar. E in ciò sta tutta la tua certezza? , 

Sus. Quando un uomo di cuore ha detto ad una giovane * Io vi amo» 
e che questa gli ha risposto « Ed io egualmente ». Tutto è finito! 

Mar. Se tutti quelli che parlano a tal modo effettuassero... Si vede 
chiaramente che tu vieni da un mondo nuovo, 

Sus. Ma quali possono essere i disegni del sig. de Brignoles s’ egli non 
vuole sposarmi? 

Mar. I suoi disegni ? I suoi disegni ? Oh ! insensata ! Ma tu dimenti- 
chi dunque che nou possiedi nulla. 

Sus. Che importa ? 

jJ/ar.E sua madre? 

Sus. Oh in quanto a sua madre, io sono sicura che questo matrimo- 
nio è il solo suo desiderio ! 

Mar. Como? 
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Sas. Me T lui l'atto comprendere iu mille guise. 

Mar . E •sa ti ha detto ? 

Sm. Non solo a parole, ma con i fatti- Perché mi alt- ra sempre pres- 
so di se ? 

JMar. Perchè ? 

Sas. Perchè mi avvicina ogni giorno a suo figlio? * 

Afar. Perchè ? 

Su$. Perché mi mette a parte di tuttociò che la riguarda. E che? Si 
tratta in tal modo con altra donna, che uon sia «quella che dove- 
te chiamare col nome di figlia? Ma che hai tn dunque Maria, che 
hai? tu piangi? 

Mar. Si, Susanna, io piango ( abbracciandola ). Tu ini fai mollo male ! 

Sus. Ma spiegati... 

Mar. (con forza) No, non è possìbie, non posso credere che una don- 
na, che una madre, sarebbe una cosa orribile: ma per lui è dif- 
ferente. G i uomini sono capaci di tutto ! E il mio dovere è di 
smascherarlo. Susanna, il signor de Brignoles non vuole sposarti, 
ii signor de Brignoles non lì poserà mai ! 

Sus. Dunque Paolo non mi ama? 

Mar. Oh ! Io uon dico ciò, anzi io credo, che egli sia innamorato di te 
come un pazze. 

Sus. Ebbene che vuole egli fare di me? 

Mar. Ciò che vuol fare di te? oh non è più tempo di mezze parole. 
Egli vuol fare di te la sua amante.' 

Sus. Lui? 

SCENA VI. 

Paulo e dette ii) 

/ < r 

Paol. [di dentro) Bene, bone, se le signore vi sono [fuori) Ob, signo- 
, rina, eccomi libero e... 

Sus. Signor de Biignoles, io vi ho sempre creduto, e vi credo tutta- 
via un uomo iucapace di mentire. 

Puoi . E avete avuto ragione, ma che cosa volete dire? 

Sus. Ciò premesso, vi prego di rispondere lealmente ad una mia do- 
manda. 

Pool. Parlate. 

Sus. È egli vero che confessandomi d’ amarmi, voi avevate P inteniio-. 
ne di fare di me la vostra amante? 

Paol. Come?... . 

( 1 ) Marta, Paolo, Susanna. ' • - 



Digitized by Google 



— 44 — 

Sus. Rispondete, era questo il vostro disegno ? 

Paol. ( esitando ) Ebbene, signorina, non posso negarlo (dopo pausa). 

Mar. Un uomo sincero? I* eccezione della regola ! 

Sus. Grazie della vostra franchezza, signore, e addio! 

Paol. Vegliale ascoltarmi Susanna, io non vi ho ingannata ; e deside- 
ro che mi ascolti anche vostra zia. Voi avete senza dubbio dimen- 
ticato il nostro primo incontro , ma io non l’oblierò mai perchè 
ha deciso di tutta la mia vita ! ( a Marta ) Io veniva da Courhe- 
voie... appena salilo in vettura m’accorsi, con mia gran confusio- 
ne, che ero privo di danaro : stavo per dare il mio indirizzo al 
conduttore quando ascolto una voce che dolcemente pronunzia le 
seguenti parole : « volete voi permettermi di pagare per voi, o si- 
gnore ? ' 

Mar. (a Sus.) Eri tu? 

Sus. Senza dubbio, mi avvidi che era in imbarazzo, cercai di correre 
in suo aiuto. 

Mar. Non vi è che lei per avere simili idee! 

Paol. Allora lo credereste? lo non compresi il suo alto gentile e deli- 
cato ! Noi altri giovani siamosi deplorabilmente vanitosi... 

Mar. Sono troppo educala per non contradirvi. 

Paol. Che in luogo di scorgere nel suo sguardo franco e sincero, sul- 
la candidezza del suo viso tutto quaulo vi era d’ adorabile inge- 
nuità in questa sua azione, la mia fatuità vide invece una delle 
tante conquiste giornaliere di cui uoì militari c’impadroniamo 
come cosa nostra, creata a bella posta per noi I... E quando ot- 
tenni di venire qui a pagare il mìo debito, io mi presentai sicuro 
di non trovare alcuna resistenza- 

Sus. Signor de Brignoles ! (con alterigia). 

Paol. Non mi rimpioveratc per avervi calunniata, giacche a misura 
che si svelò il mio errore aumentò la mia tenerezza ! * Voi nou 
potete sapere qnal’elTelto produce su di me uno spirito che pos- 
siede un’anima così pura ed un carattere sì energico eh’ è pro- 
prio dell’ essere che si crea la vita da se solo. * D’ allora, mia ca- 
ra Susanna io vi amai per avervi sì mai giudicala, io vi amai per- 
chè voi mi avevate salv alo. 

Sus. Jo?... - 

Puoi. Un solo vostro sguardo operò un tale prodigio ! * Ciò che uno 
prova nel passare tutto ad un tratto dalle tenebre alla luce, io lo 
provai allontanandomi da un cuore vile, e «irrotto, per immede- 
simarmi nel vostro. * Si, io trascorsi da insensato il piò orrìbile 
de’ supplizi, eh’ è quello d’amare ciò che si disprezza, per provare 
oggi la più pura delle gioie ch’è quella di rispettare ciò che si ama. 
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Sms. (« Marta ) Lo ascolli? 

Mar. Sì ascolto, ma la fine, lo scìoglimcQto di questo nodo? Vostra 
madre ? 

Paol. Mia madre deve venire qui ? 

Sus. Sì. 

Paol. Ebbene sarò io che la riceverò , e le domanderò il suo consen- 
so al nostro matrimonio I 
Sus. Come ? 

Mar. Così tutto ad un tratto (da se) non capisco più nulla 
Sus. Dna vettura!... 

Paol. E dessa ! lasciateci. 

Sus. Marta!... 

Mar. Ebbene si ò un bravo giovine ne convengo : ma la line?... 
Paol. { che sarà stato in ascolto ) Ah ! eccola. Andate c fidatevi di 
me (viano a sinistra). 



SCENA VII. 

Contessa « detto (1) 

Cont. ( entrando ) Susanna è qui ? 

Paol. Sì. madre mia : l’ho pregata d’allontanarsi ua momento. 

Cont. Tu? 

Paol. Sì, perchè debbo parlarvi appunto di lei. 

Cont. Di Susanna? 

Paol. Sediamo... (é per sedersi, ma dopo aver esitato un momento e- 
sciama) Al fatto, non è tempo d' indugiare, lo non ho da dirvi 
che quanto sapete, e quanto voi medesima desiderato (con fran- 
chezza) Madre mia, io amo Susanna, e ve la domando per mo- 
glie ! . . 

Cont. ( alzandosi vivamente) Susanna? La figlia di un operaio? 

Paol. Di un artista, di un distinto artista (con forza). 

Cont. { rimettendosi ) Vediamo, calmiamoci (siede ed invita Paolo a 
fare lo stesso). Figlio mio, io ammiro Susauna più che non pen- 
siate, io so quanto le debbo... io la stimo, l’amo, e per la sua fe- 
licità sarei pronta a far tutto... tutto, eccetto il sagriilzio di quau- 
to mi è più caro, e più sacro sulla terra, il tuo benessere, ed il 
mio dovere. 

Paol. Il vostro dovere? 

Cont. Tu lo sai , la memoria di tuo padre domina tutte lo mie azioni , 
(1) Paolo, Confesso. 
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questa cara memoria è la mia coscienza! Ebbene, s’ egli \ i vess * 
cosa fai ebbe ? Egli ti rinnegherebbe piuttosto, che consentiti; a 
questo matrimonio ! Egli ti risponderebbe, che tali unioni non 
apportano che umiliazioni, e dolori. La sua Volontà ò la mia gui- 
da. È tuo padre che parla quando io ti dico : « Giammai chiame- 
rò Susanna c al nome di mia figlia I » 

Puoi. E perchè I' avete avvicinata a me, ed a voi ? 

font, (imbarazzata) Perché ò una giovane piena di talento, perchè il 
suo aiuto mi era prezi osi ssimo. 

Pool. Ma quando vi siete avveduta del mio amore per lei? 

Coni . Non me ne sono curata perchè io ti sapeva follemente innamo- 
rato di un’altra donna. 

Pool. Ma quando vi siete avveduta, che essa non raostravasi indiffe- 
rente a questo mio amore ? 

Coni. Come credere ciò se io la sapeva già fidanzala a Giuseppe Du- 
pont (1). 

Pool, (alzandosi) Ah ! no, no, non è possibile... Voi siete donna, voi 
sieie madre, i vostri occhi non hanno potuto chiudersi in faccia 
all’ evidenza, voi avete dovuto leggera nei nostri cuori. 

Coni. ( alzandosi e con impeto ) Hai tu obliato ciò che si passa nel mio? 
Non sai tu che io sono pazza d’angoscia e di dolore. Ah! te lo 
giuro, e Dio m’è testimone, che in me, quando incontrai Su- 
sanna, non vi fu nè calcolo, uò premeditazione ! E se più tardi 
qualche cosa, di ciò che tu ora mi narri, si sia a me rivelato... 

Pool. Ebbene. 

Coni. Ebbene, io respinsi tali supposizioni come ingiuriose per Su- . 
sauna, lo mi appellai alla stima che il mio cuore nutriva per lei 
lo dissi a me stessa che dessa avrebbe ben compreso che non po- 
tevo mai appartenerli, e che tu medesimo non cedevi che ad un 
incanto del momento... io non vedevo altro che, la tua rovina , 
ltlori caduto in un abisso... io trovai un mezzo per sottrartene, 
o mi ci afferrai da cieca da disperata. Accusami, rimproverami 
se ne hai il coraggio, mentre io ho agito in tal maniera solamen- 
te per la tua salvezza. 

Puoi. E se por salvar me, avete perduto quella povera giovane ? 

Coni. Oh io la conosco troppo per non credere ciò. 

Pool. E se fi»se perduta?... coso fareste voi? 

Coni. Non m’ interrogate. 

Paol. Se io vi dicessi: essa è disonorata, e disonorata per vostra colpa! 

Pont. Oh ! allora... 

Paol. Voi consentireste? [co» forza) E perchè si è serbata onesta 
dunque la respingete ? 

( 1 ) Contesta, Paolo. 
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Cont. Ebbene si, è iniquo, ò da egoista. Ma questo medesimo amore 

i elio ti porto, e che mi ba condotto a tale imprudenza, mi rende 
la riparazione impossibile. Se io ti cedessi oggi, domani tu mi 
malediresti, io amo meglio essere colpevole piuttosto che saperti 
sventurato (cade sedendosi). 

Paci. Ma sapete voi il molto che ieri sera all’Opóra è uscito dalla boc- 
ca di una signora quando essa vi ha veduta a passare con Susan- 
na: « oh la buona madre fa salire nella sua vettura 1’ amante di 
suo figlio ! » 

Coni. Si è detto ciò? 

Puoi. Ricuserete ancora d’accettare por figlia quella il di cui onore e 
stato compromesso per voi ? ^ 

Coni. Ma è la tua infelicità che mi domandi- 

Paol. No, è la vostra giustificazione. 

Coni. Basta cosi, basta così... tu lo vuoi? tu mi forzi con i tuoi impla- 
cabili rimproveri?... Ebbene sial... lo riparerò la mia colpa !... 
Tu vuoi sposare Susanna !... sposala! 

Pool. Cielo ! 

Coni. Tu vuoi il mio consenso ? Io te lo accordo. 

Paci. Le vostre parole... 

Coni. Ma questa parto del mio dovere compita, non mi farà dimenti- 
care clie me ne rimane uu’ altra. Io non dimenticherò elio , se 
non mi è più. permesso d’ oppormi a ciò che io riguardo come una 
tua sventura, mi ò permesso però di non lasciarla compiere senza 
una protesta morale ! 

Pool. Che farete voi dunque? 

Cont. lo non ho di fortuna die quella parte di maggiorasco che tu mi 
hai ceduto, senza di ciò io sarei povera. Ebbene, se tu stipulerai 
un contratto che tuo padre non può benedire, (se tu sposerai Su- 
sanua, io rinunzierò la tua cossione; scegli fra lei, e me. 

Paol. Oh ! voi siete senza pietà , lasciandomi libero |m’ incatenate , mi 
date il vostro consenso mentre mi forzatea rifiutarlo. Ed è que- 
sta la vostra immutabile volontà? 

Coni. Immutabile, come la mia tenerezza per te! 

Paol. Ebbene dunque, addio .. 

Cont. Ove vai tu ? 

Paol. X farmi uccidere in Africa ! (rio) 

Cont. Figlio mio ! 
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s rm vili. 

* 

Suanonn e detta {*) 



Cont. Dessa ! 

Sut. Io ho adito le vostre ultime parole, ma la condizione da voi pro- 
posta, è inutile, voi non avrete nulla a soffrire. . 

Cont. Cerne? 

Sm. Vi sono due orgogli, signora, quello cioè dello famiglie ricche, o 
titolate, che respingono come indegna di loro, 1* alleanza d' una 
povera giovane che non ha altra dote, altro titolo che l’ onore! ma 
vi è altresì quello del povero che a sua volta respinge la mano chi* 
a lui si stende per pietà, o per compassione. 1 Non abbiate dunque 
alcuna paura, o signora, io innalzerò tale barriora tra vostro figlio 
e me, che la vostra tenerezza non avrà più nulla a temere per lui 1 

SCENA IX. 

Ylllcncuve, Marta, Giuseppe e dette (2). 

Sus- (sforzandosi per ridere) Vieni dunque mio caro padre, io ho una 
buona notizia a darti. 

Vili. Davvero? ed è?... 

Sus- Parti per Londra con Marta, e al tao ritorno, una gran felicità 
ti attende 

Vili. Quale ? 

ìSms- 11 tuo voto più ardente è di chiamare Giuseppe col nome di fi- 
glio? (a Gius.) E voi Giuseppe!... Marta mi parla sovente della 
vostra affezione per me... ( dopo breve pausa) Amico mia, la mia 
mano è vostra ! 

Gius. ( cadendo su di una sedia se enti fo) Ah ! 

Vili Qua! gioia 1 

Mar. ( soccorrendo a Gius.) Povero giovine è svenuto dalla consola- 
zione. 

Sus. ( piano alla Coni con aria di sityeriorilà) Siete voi abbastanza 
rassicurata, signora Contessa? (Cont. umiliala fa un conno af- 
fermativo) Qualche volta questi gran signori sono pur piccoli 1 

(Quadro analogo) 

( 1 ) Susanna, Confetta. 

(2,i Giuseppe, Susanna, Marta, Villane uve, Confetta. 
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ATTO IV. 

In casa delia signora Tavernier nelle vicinanze di Dieppe. Un salone 

di campagna — Caminetto nel fondo con specchio — Due porte nel fondo 

che danno in giardino — Due porte laterali, 1’ una mette nel gabinetto del 

Colonnello, l’altra nelle camere di Susauua — Pianoforte a sinistra. ' 

SCENA I. 

Colonnello, Maria, Snunnnh, Villeneuve, Edite 

tutti t aduli, S manna i al piano 

Edi. (a Vili ) No, no, voi siete nostri, ci appartenete per due giorni 
assieme a vostra sorella. 

Vili. Ma... 

Edi Cornei arrivali a Dieppe tatti e due appena questa mattina, do* 
po venti giorni di asseuza, giunti presso noi appena da due ore , 
volete di già partire, e condurre con voi Miss Susanna? 

Mar. Ella rilurnerà , ma bisogna che noi la condaciamo un poco al 
novero Giuseppe. 

Edi. Ma Giuseppe verrà qui... 

Mar. Qui ? 

Edi. Sicuramente! Arriverà da Parigi col treno dell’ una, la nostra 
carrozza andrà a prenderlo. Egli ha scritto a Miss Susanna ( ti 
alzano tutti ). 

Sua. Sì, una lettera assai singolare. 

Mar. Me l' immagino già : il più. goffo degli amanti ! La gloria l'avrà 
talmente intenerito, che... figuratevi Colonnello che il giorno del- 
la nostra partenza egli mi fece delle dichiarazioni; a me !... Egli 
mi trovava beila... giudicatemi voi. 

Col. [da se) Eppure è attraente quella bricconcella I 

Edi. É convenuto, voi rimarrete. 

Vili. Ma io... 

Edi. Ma voi non dovete nulla ripetere ! Mio padre e Colonnello ! Ep- 
pure io comando a mio padre, dunque bisogna obbedirmi ! È la 
disciplina 1 

Col. E poi è necessario che ci parliate un poco dell’ Esposizione di 
Londra... per darci occasione di dire male di quei scellerati d’in- 
glesi. 

Vili . * (ridendo) Voi li detestale adunque ? Ma questo gran Campo di 
battaglia dell’ industria ci riavvicinerà ad essi. Nel vedere tante 
macchine utili alla società viene la volontà di battersi sì, ma bat- 

4 
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lersi n chi le farà più belle: le ostilità si spengono, gli odi si sfa- 
sciano, il cuore si apre olla sporanza , non si ama meno per que- 
sto il proprio paese, ma non si delesta però l’ altrui ! 

Col. ( sorridendo ) L’ho sempre detto che queste Esposta, oni non era- 
no buone che a demoni lizzare le masse. 

Mar. Una medagliai... Io domando una medaglia per tale sententi ! 

Col. (da se) Piccante!... piccante 1 cara ! 

SCENA II. 

Un servo t delti 



Ser. La carrozza è pronta. 

Vili. Colonnello volete permettermi d’andare incontro a Giuseppe? 

Col. Anzi noi vi accompagneremo sino alla carrozza. 

Vili. A ben presto, mia cara fi glia (Col. Edi. Vili, escono dal fondo 
o dritta) (’l). 

Mar. Oh finalmente possiamo discorrere con libertà ! Ebbene il signor 
de Brignoles ? 

Sus. Io non 1’ ho più veduto dall' ultima volta che parlai con sua 
madre. 

Mar. Come? 

Su*. Un’ora dopo la vostra partenza, io mi recai presso la signora Ta- 
vornier, lasciandogli scritte queste poche linee- « Io vi rendo la 
* vostra parola, io sposo Giuseppe Dupont; è il desiderio di mio 
« padre... ed anche il mio! Quando riceverete questa lettera , io 
« sarò sulla via dell’ Inghilterra con mio padre. Addio ». 

Mar. Nulla più? Neppure una parola per significargli-..* 

Sus. Sarebbe stato metterlo in aperta lotta con sua madre. Io non vo- 
glio essere causa d’ inimicizia fra madre c figlio. 

Mar. Ma lui ?... 

Sus. Egli dovova partire per 1’ Africa, la mia lettera l’ avrà ricevuta; 
duuquo sarà partito. 

Mar. Ne sei tu sicura ? 

Sus. Sì... Oh non parliamo più di ciò, perchè sento che mi fa male. 

Mar. Sia come tu vuoi, parliamo d’ altro. Sei sempre nel medesimo 
proposito di volerti maritare? 

Sus. Più che mai, o se Giuseppe mi ama realmente. 

Mar. Mi rendo garante per lui !... pensa invece a te. 

Sus. A me ? (con forza) Io non no che un desiderio fuggire questa 

(t) Susanna, Maria. 
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società che nonò la mia ! Io anelo vivere sotto l'egida di un ma- 
trimonio onesto , e oscuro, ove troverò la felicità , ne sono certa , 
involandomi per sempre a questi pretesi omaggi, a queste false ed 
ingannevoli galanterie di cui una povera giovane è sempre l’og- 
getto. Ah ! tu lo hai ben detto... * gli uomini... 

Mar. Gli uomini ! È una nazione abominevole. * 

Sus. Sono appena venti giorni che io dimoro qui! Ebbene... mi fan- 
no tutti la corte in questo castello ! 

Mar. Eh ! poco male l 

Sus. Il sottoprofetto... l' ingegnere del dipartimento... il ricevitor ge- 
nerale!... 

Mar. Tutte le autorità costituite infine... 

Sus. Se non fossero che questi ma vi ò un’ altro... 

Mar. Chi ? 11 Colonnello ? 

Sus. Sì, che mi perseguita colle sue dichiarazioni [dandole una lette- 
ra) Prendi... leggi. 

Mar. (legge) « Celeste Susanna! » Benissimo ! stile del 1811 ! Anno 
della Cometa I 

Sus. Basta che io sia sola cinque minuti, egli mi sorprende e... 

Mar. Ti fulmina d’ ardenti parole amorose (ridendo) 

Sus. Tu conosci il carattere di mio padre! la sua violenza, ma che di- 
rebbe egli se sorprendesse il Colonnello?... 

Mar. Ai tuoi piedi ? Tu hai ragione. Ebbene, aspetta che ti sbarazze- 
rò io da questo perturbatore («’ avvia ai fondo) 

Sus. Come? 

Afar. Eccolo che fa la sua ronda, egli viene cortamente a prendere la 
risposta... Sarò io che glio la durò. 

Sus. Ma... 

Mar. Lasciami sola con lui... Oh io uon ho paura della grande arma- 
ta io ! 

Sus Ma che vuoi tu faro? 

Mar. Egli ò stato Colonnello degli Ussari ? Ebbene io voglio fargli una 
carica di Cavalleria. 

Sus. Ma tu sei pazza... 

Mar. (spingendola nelle camere a sinistra ) Ma va, ti dico. 

SCENA IH. 

Colonnello e detta 

Col. (entra sulla punta de’ piedi senza veder Marta). 

Mar. (andandogli incontro) Sapete voi che ciò che late ò orribile. 
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Col. Cosa faccio d’ orribile ? 

Mar. (ripetendo le parole della lettera) « Celeste Susanna, ricusereste 
voi d' aprirmi la vostra giovane anima ». 

Col. La mia lettera ! 

Mar. Ah perdinci ! Per chi ci prendete voi ? 

Col. È originale ! ( guardandola ) 

Mar. Non vi vergognate alla vostra età, con le vostre spallette... con 
una moglie come la vostra, con una adorabile figlia... 

Col. Che verbosità !... che occhi ! 

Mar . ( battendo un piede a terra) Ma rispondete dunque. Ditemi se voi 
non siete il più... il più... Ah ! bocca taci... 

Col ■ Ah! in fede mia !... E troppo cara (andando per abbracciarla sr 
ferma esclamando ) Ah! pioggia d’ amore ! 

.Mar. Cosa dite? 

Col. lo dico che non ho giammai veduto. 

Mar. Cosa ? 

Col. Sguardisi assassini... • 1 

Mar. E pazzo ! 

Col. Si, per voi! Il vostro piccolo sermone, la vostra collera, queste 
braccia incrocicchiate; questo piedino che batte la suola... quei 
grandi occhi divoratori, tuttociò m’incanta, mi trasporta, mi ra- 
pisco io non posso più tenermi, bisogna che vi abbracci. 

'Mar. Voi osereste ? 

Col. Tutto (V abbraccia baciandola, Mar. gli sfugge sdegnata pas- 
sando a destra ). 

Mar. Ah ! Scellerato ! 

Col («’ allontana iridandole de' baci) Addio, Bossuit !.. Addio, Massil- 
ion!.. Addio, Bourdalone !.. Ah! quanto mi piace !.. Quanto è 
bella, quanto è bella ! (via) 

SCENA IV. 

Snsnnnn e della 

Mar. Mostro, insolente, io soffoco dalla collera ! 

Sus. { schiudendo l’uscio. a metà ) Sei sola? Ebbene l’ effetto del tuo 
sermone? 

Mar. Ah ! E stato sorprendente il mio effetto! 

Sus. (avvanzandost) Ma infine qual consiglio mi dai. „ 

• Mar. E che lo so io forse ? In questo momento credo di non avere più 
alcuna idea (con collera } lo non so altro se non alio l’ ho avuto 

mia cara, io l’ ho avuto... 

# 



# 
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Sus. Ma cosa? 

Afar. Cosa? (imitando il rumore del bacio avuto ) Tò. 

Sue. [ indignata ) Come egli ha osato... 

Mar. Precisamente. Ecco ciò che ho guadagnalo al tuo servigio! (con 
collera) E dire che non gli ho dato un schiaffo ! Ma vado a ripa- 
rare la dimenticanza (p .p.) 

Sm. Marta (. trattenendola ). 



SCENA V. 

Signora Tavcrnlcr s dell» (t) 

Sig.T È permesso ! (con grazia ) 

Su4. Siete in casa vostra. 

Sig.T. llagione di pii per non disturbarvi. 

Sui. Disturbarci. 

Sig.T. (prendendo Sus. per mano e conducendola a dritta) Io ho un 
consiglio a domandarvi. 

Mar. lo mi ritiro signora (2). 

Sig.T. No, voi potete rimanere, giacché voi conoscete il giovine di cui 
debbo parlare. 

Alar Ahi si tratta di un giovine ? 

Sig T. Si tratta di un matrimonio. 

Sus. Por vostra figlia. Eeeo un uomo che sarà felice!... 

Sig.T. Io lo spero! Un’antico progetto di famiglia che oggi si rinnova. 

■ E il signor de Brignoles. 

Sus. (vivamente) Il signor de?.. 

Mar. ( tossendo ) Hum 1 

Sig.T. È già molto tempo che un tale matrimonio forma il voto della 
signora de Brignoles ed anche il mio a dire il vero, ma suo figlio 
si è mantenuto sempre nella piò scrupolosa riserva, quindi a me 
ò convenuto fare altrettanto... or sono tre giorni solamente la si- 
gnora Contessa de Brignoles mi ha fatto sapere cho oggi sarebbe 
venuta unitamente a suo figlio per parlarmi su tale proposito t • 

Mar. Oggi ? lo credevo che il signor de Brignoles fosse in Africa ! 

Sig.T. No, no, egli viene dall’ Inghilterra !.. 

Mar. (da se) Ah ! comprendo... 

Sig.T. Essi sono a Dieppe già da due giorni ; ma ecco quanto m’in- 
quieta... io ho ricevuto a proposito del Capitano, un ragguaglio 
intorno ad una passione èlio egli ha avuto. 

(1) Susanna. Marta, Signora Tavernier. 

(2; Marta, Signora Tatiernier, Susanna. 
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Mar. Una passione I 

Sig. T.Una lettera anonima che mi tormenta non poco; la lettera non 
nomina l’oggetto di tale passione ma... 

SCENA VI. 



Edita e dette, indi Colonnello e Paolo 



Edt. Eccolo... Eccolo [si afsano). 

5w.T. 11 signor de firignoies? * 

Edi. Precisamente, scende ora dal suo cavallo ( a Sus.) Mia madre vi 
ha detto ?... fi) Io non voglio fare nulla scuza il vostro consiglio. 

• Stis. Come ? 

Edi. Io non crederò alla mia felicità che sotto i vostri auspici. Mia 
madre parla anche di una lettera che la tormenta, io non so co- 
sa sia questa lettera, e non voglio saperlo (ma desidero però che 
la leggiate) (piano) 

Sus. Io ? 

Edi. Io voglio infine che voi siale presente ora che il signor de Bri- 
gnoles verrà interrogato, e che giudichiate dalle sue ri>po>te se 
io debba dire si o no; io non seguirò che i vostri dettami. 

SÙ.T. (a Sus.) L'ascoltate? 

Eai. Io mi ritiro e conduco con me Marta. 

Mar. (a Sus.) Coraggio ! 

Sus. (c. s.) Ne avrò ( Marta ed Edita riatto a dritta). 

Col. (introducendo Paolo pel fondo a sinistra ) Avanti, avanti paté per- 
chè siete atteso ! (2) 

Pool, (salutando la signora Tav .) Signora. ( scorgendo Sus. dirà da 
ite) (Eccola, mi hanno detto la verità). 

Sig.T. Come ? Siete solo, sigDor de Brigaolcs, non avremo dunque il 
{Macere di vedere vostra madre? (3) 

PaoMo l'ho preceduta a cavallo di pochi istanti ( avanzandosi sul 
* , froscenio) Signorina I 

Sig- P. Voi sarete sorpreso sema dubbio nel trovare Miss Susanna 
presso di noi. 

Pool. Veramente io la credeva in Inghilterra, dove ho cercalo, invano, 

, di potermi incontrare in lei : * ho saputo da tre giorni solamente 
che fosse presso di voi, e mi reputo fortunato d’essere giunto in 

(1) Marta, Signora Tavemier, Edita, Su tanna. 

(2) Colonnello, Paolo, Signora, Tavemier. Sutanna. 

(3) Colonnello, signora Tavemier, Paolo, Susanna. 
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tempo * onde felicitarla per il suo prossimo imeneo ( a Sus. ) 
Giacche mi hanno detto che prendo marito. 

Col. Il suo fidanzato arriverà oggi 1 

Sus. E il mio matrimonio avrà luogo fra un mese. ( s avvia al fondo 
per non far scorgere il suo turbamento). 

Col. Si potrebbero solennizzare le due cerimonie ad urt tempo. 

Sig.T Amico mio ( con rimprovero }. 

Col. £ giusto... A proposito... ho tenuto parola col Capitano del vo- 
stro gran soggetto di dispiacere... quella lettera non ha alcun va- 
lore. 

Pool. Ma certamente... Una lettera anonima !.. 

Sig.T ■ Che mi tormenta non poco veramente, e di cui io voleva ap- 
punto parlarvi, signor de Brignoles, ma più tardi... 

Pool. E perchè no all* istante (straniente). 

Sig. T. Coste, voi volete ? , ^ 

Puoi, lo non sarò mai abbastanza troppo presto giustificato! 

Su*. (Ah ! io sento che non posso resistere) (p. p.) 

Pool. ( vivamente ) Vogliate rimanere, vi prego... 

Sus. ( sforzandosi di sorridere) Si tratta , mi pare, di nna questione 
che non è di mia competenza. 

Sig.T. (conducendola gentilmente a dritta le dà un album dicendo) 
No, non partite. Voi sapete che mia figlia vi ha confidato pieni 
poteri (dunque rimanete ed ascoltate) (1). 

Paol. (Sì, è il solo mezzo per leggere nel suo cuore 1) 

Sus. (Égli non scorgerà nulla sul mio viso). 

Col. Parlate dunque mia cara, parlate (lutti seggono ) (Le donn3 dan- 
no importanza a tutto ! ) 

Sig:T Ebbene, signor de Brignoles... questa lettera vi accusa. 

Col. Vi accusa di avere avuto una passione ! Bella forza !.,. ma dò 
è assurdo, far subire un’ interrogatorio od un Capitano de’ Cac- 
ciatori per sapere... Ah! ebbene, se mi* avesse... cioè se ci aves- 
sero interrogati... 

Sig T. Oh! 1 miei scrupoli non sono nè irragionevoli, nè eccessivi. Io 
so pur troppo clic noi altre donne, dobbiamo quasi sempre ras- 
segnarci... Noi non sposiamo che dei vedovi ! 

Col. ( Brava ! mi piace una tale espressione ! ) 

Sig.T. So che un uomo può, e deve aver avuta qualche avventura 
prima del suo matrimonio. 

Col. Certamente... certamente... ciò impedisce che ne abbia inseguito. 

Sig. T. Non sempre 1 

( 1 ) Colonnello. Paolo, Signora Tavernier, Susanna. 



Col Eh?,.. 

Sig.T. Ho dotto... Noa sempre. 

Col ( imbarazzato ) lu fatti ma di raro... 

Sig. T. Ma se debbo credere a cotesla ietterà, si tratta, non già di una 
affezione leggera che svanisce in faccia ai matrimonio, ma d’uno 
di quei legami funesti che gii sorvivono ; d'un amore iodistrutli- 
bile, ma che distrugge!... 

Pad. No, signora. Io non ho avuto una di queste passioni che voi di- 
pingete si energicamente. 

Cd. Ah ! ma se Io diceva. 

Paol. Io ne ho avuto due ! 

Sig.T. Come? 

Col (Due! mi rassomiglia perfettamente! Mi piace avere un tal ge- 
nero ). 

Paol. Si due. Una insensata, per una creatura indegna di mia madre, 
e di me, l'altra per una giovane che sembrava 1* immagine della 
purità... (con dolore) Ebbene l’ amore che bisogna temere ò l’amo- 
re onesto. 

Sig.T. Come? 

Sui. (Dio dammi forza per resistere!) 

Paol. Mille ostacoli mi separavano da lei... io li sormontai tutti per 
chiamarla mia moglie... Interrogate mia madre, domandatele qua- 
li e quanti erano i miei dolori , i miei trasporti, domandatele se 
io ho risparmiato lagrime allorquando mi giuavo ai suoi piedi per 
ollenere il suo consenso. Chiedetele se io non l’ ho spaventala con 
delle minacce quando dessa si riliutava d'aderire a questa unio- 
ne. Ah ! per questa ingrata io ho presso che... 

Sig.T. Basta, basta signore. Voi l’amale ancora [alzandosi) 

Paol. No, vi ripeto. 

Sig.T. Voi l'amate ancora, lo mono appello a tutti, a vostra madre... 
a Miss Susanna medesima. 

Sur. A me? 

Paol (1) Ebbene sia, io accetto la signorina per giudice... Ella dica 
se si può ancora amarla dopo un’azione ch’ò venuta a ferire fu tal 
guisa il mio cuore, (a Sus) Nel momento in cui io obliai tutt’ i 
rtliei doveri per questa giovine che mi aveva giurato un etern» 
amore !... nell' istesso momento essa accordò la sua mano ad un 
, altro I 

Col Ad un altro nel medesimo tempo? (da se) Ah I incantevole ses - » 
so, ma sempre volubile. 

(1) Colonnello, Signora Tavemier, Paolo, Susanna. 
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Pool, (a S«4.) Ciò vi sembra ben crudele non è vero ? Eppure non è 
nulla ancora : io la riveggo alcun tempo dopo (con emozione ) Bis- 
sa è testimone del mio dolore. Esso ascolta il grido della mia pas- 
sarne... e rimane fredda come una statua. Io non le domando amo- 
re, perchè 'lessa ne ha preferito un altro... ma un segno di sim- 
patia... di rincrescimento (Sus. è immobile) Nulla, nulla... ( alla 
Sig, Tav.) Ah ! voi potete confidarmi sema tema l’avvenire di 
vostra figlia, signora, il passato ò spento nel mio cuore... ed è il 
disprezzo che lo ha ucciso I (1) 

Sus. (Io muoio...) 

Pool. (E nulla sul suo viso... nulla... Ab ! no, essa non può avermi 
tradito). 

Col. ( nel fondo ) Ah ! la carrozza della signora Contessa! 

SCENA VII. 

Edito, poi Yillenenve « detti 



Edi. (dalla dritta del fondo ) Miss Susanna, Miss Susanna venite.. .vo- 
stro padre ! Vili. ( entra pallido ed abbattuto). 

Sui. ( correndo a lui ) Padre mio... cosa hai ? 

Sig.T. Oh come siete pallido! ' 

Vili. Io? bo ricevuto un colpo terribile ! 

Sig.T Ma dov’ è Giuseppe ? 

Vili. È là in giardiuo con Marta. 

Sus. Ma cosa è successo in nome del cielo ? 

Vili. Io non posso, e non debbo parlare che alla signora Contesse de 
Brignoles ! 

SCENA VII. 

Contessa e detti (2) 

e * 

Coni. ( passando a sinistra) A me ? 

Vili. È necessario che io abbia un colloquio con voi. 

Sig.T. Noi vi lasciamo. 

Vili. Per un’istante solo. 

Sus. Ed io pure, padre mio ? 

Vili E tu pure (Sig. T. Pool. Sus. Col. s’ allontanano per la dritta 
in fondo). 

(1) Paolo, Signora Taoernìer, Colonnello, Susanna. 

(2) Paolo , Colonnello, Contessa, Vitlesuuve . Smanna, Signora 2'a- 
rarnier, Edita. 
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Coni. Parlate signor Yilleneuve, io vi ascolto. 

Vili. Signora Contessa, l’onore di mia figlia viene contamiuato, la sua 
vita è perduta ! 

Cont. Perduta, contaminato il suo onore? 

Vili. Si dice pubblicamente che mia figlia è... ramante di vostro fi- 
glio, eh’ essa non ha oliano la sua mano a Giuseppe che per co- 
prire la sua nefanda relazione col signor Paolo de Brignoles. 

Coni. Quale infamia I 

Vili. £ tale infamia io l’ Ito udita or ora a Dieppc nel pubblico giardi- 
no dalla bocca di Lorenza ! 

Cont. Ma chi vorrà prestar fede ad una tale cal unnia ? 

Vili. Chi? Giuseppe che lo crede di già. 

Cont. Giuseppe?.. 

Vili Come tali parole sieno giunte sino al suo orecchio io l’ignoro, è 
Loienza che lo ha avvertito? io non lo so... ma ciò che so si è 
che quando Giuseppe è arrivato e gli ho parlato del suo matri- 
monio, egli mi ha risposto ch’era impossibile che sposasse Su- 
sanna!.. Ah ! bisogna che io conosca tutta la verità e spelta a 
voi di rispondermi o signora. 

Coni. A me? 

Vili. Qui non vi è più ne I’ artigiano, nè lp gran dama. È un padre 
che parla ad una madre... che interroga uua madre ! 

Cont. Interrogarmi?.. Su chi ? 

Vili. Su lei-., su vostro figlio... Su voi infine. Tutte le calunnie han- 
no un punto di partenza Quali et ano ì rapporti di Susanna con 
vostro figlio? Io lo ignoto perchè non li ho veduti mai insieme... 
ma voi-., voi li ravvicinavate sovente, voi li conducevale insie- 
me al teatro, al passeggio. Qual’ era il modo di contenersi del- 
l’uno con 1’ altra ? 

Cont. (con imbarazzo) Un contegno amichevole. .. 

Vili. Nuha di più ? 

Cont. E potete voi credere ?.. 

Vili. Che mia figlia sia colpevole? No... l’avrei uccisa se l'avessi 
creduta tale... No, uo, senza ricorrere coi pensiero alla coltra,... 
è alla vostra coscienza che io ne faccio appello: non avrebbero 
potuto essi amarsi ? Non avete voi sorpreso in uno di essi... (con 
pianto soffocato) Perdono, perdono, io vi offendo, perchè se voi 
vi foste avvedala di qualche cosa m’avreste avvertito, avreste 
protetto la mia Susanna contro vostro figlio, contro se medesima 
abbisognando... Oh io sono un’ingrato, perdonatemi, perchè so- 
no molto infelice t 

Cont. (commossa) Signor Yilleneuve ! 
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Vili. É da un mese che senza saperlo spiegare a me stesso io mi tro- 
- vo in preda a timori, a sapposizioni... e anche poco fa la vostra 
maniera di rispondere ha aumentalo le mie pene. 

Conti Che volete voi dire? 

Vili, (fissandola) Perchè le mie parole sembrava v’ imbarazzassero? 
Perchè i vostri sguardi evitavano i miei ? Perchè alla mia prima 
domanda in luogo di giurarmi?... 

Coni. ( vivamente ) Di giurarvi cosa ? Che Susanna è la più nobile 
creatura che io conosca? lo lo giuro. Che i suoi accusatori sono 
infami ? lo lo giuro. Cho quell* uomo che la respinge da sè e nn 
insensato, un vile? Io lo giuro, 
r ili. Ebbene giuratelo a Giuseppe. • -i 

Coni. Si ! 

Vili. È a lui che l’ hanno accusata, bisogna che d’ innanzi a lui la di- 
fendiate (scorgendo Gius.) Eccolo, lo confido il nostro onore al 
vostro... Giuseppe avvicinali... 

SCENA IX. 

Cìlnveppe poi Itlnrta indi il Colonnello, Nlgaorn Tavernter, 
Suiannn. Edita, Paolo 

Coni. Si. 

Vili. ( alla porta di Sus.) Susanna, vieni. 

Col. Perchè un tale allarme? 

A/or. Pare cho ve ne sia tutta la ragione! 

Vili. Saprete tutto Colonnello (t) (a Gius.) Giuseppe tu mi hai spesso 
parlato della tua gratitudine, della tua alTezzione? 

Gius. E non verranno meno che con me, signor Villeueuve- 
Vili. Ebbeue io te ne domando una provo. 

Gius. Quale? 

Viti. Una franca risposta- 
Coni, (lo sono perduta). 

Vili. Perché, dopo aver accettato la mano di Susanna, ora la rifiuti ? 
Tutti (con sorpresa) Che dite voi ? 

VtU. La verità (a Sui.) Susanna il tuo matrimonio non avrà più 
luogo ! 

Sus. e Paol. (con grido di gioia ) Che sento 1 
Vii.. ( guardando Sus. e Paol.) Qual grido di gioia ! 

Edi. Non ha più luogo? ma perchè ? (2) 

i . , 

(1) Contessa, Villenevte, Sutanna.lGiuseppe. gli altri in fondo. 

(2) Colonnello, Contesta, Villeneuve, Marta, Susanna, Edita, Giusep- 
pe, in fondo Signora Tavemier e Paolo. 




— 60 — 

\ 

Mar. Perchè ? perchè Giuseppe ne ama un* altra. 

Vili. Dici tu il vero ? 

Coni. (Cielo t) 

Edi. Un’altra? Che preferisce a Miss Susanna? Oh I Chi mai può es- 
sere ? 

Mar. Io signorina, ecco quanto mi ha dichiarato momenti sono. Eh ! 
Bisogna convenire che gli uomini sono le gran bestie ! 

Col. Non 4anto bestie I 

Coni. (Io sono salva I) 

Mar. Se f aveste udito, con voce tremante dirmi piangendo... 

Gius, (ijoaroente) Dirvi che il vostro spirito... il vostro cuore... 

Mar. Ecco che ricomincia. Egli diventa pazzo ! Pare che sia così , 
quando si decide ad amare una giovane brulla come sono io. 

Col. ( ridendo ) Ah 1 ah ! ah ! 

Mar. I sforzi immensi 'Che sono obbligati di fare , perchè infine.., è 
contro natura, trasformano la loro passione in malattia (tulli sor- 
ridono) (o Gius.) Voi ridete ? Ah ! voi ridete ? In luogo di ride- 
re, andate a domandare perdono a Susanna I 

Gius- Oh la signorina Susanna non ha a dolersi per b perdita che ha 
fatto, io valgo così poco... 

Mar. Percui io che vi acquisto non guadagno gran cosa... Egli ò sin- 
cero almeno... Ma io però non ho detto ancora di sì. 

Gius. Oh io poi non sono tanto esigente, io uon domando che una co- 
sa sola. Promettetemi dì sposarmi il giorno... ( con jìrogetto) 

Mar. Il giorno... 

Gius. In cui voi mi salterete al collo. 

Mar. Oh ! Ebbene accetto. 

Vili. Ove vai tu ? 

Gius. Fra poco lo saprete (*’ allontana dal fondo a sinistra senza par- 
tir» dalla scena ) • 

Mar. ( seguitando a dialogare con Gius, avendo al suo fianco Edi.) E 
su che contate voi per intenerirmi ? 

Gius. ( sempre allontanandosi seguito da Mar. Edi. Col. Coni.) Su 
me medesimo. Non voglio fare appello che ai miei mezzi di su- 
duzione ! * 

Jtfnr. Ah! signor seduttore (ridendo). 

Col. Sono degni l'uno dell’ altra. [Gius, è in fondo fuori della came- 
ra, Edi. e Mar. som presso di lui, il Col . e la Coni, sono sulla 
soglia. Vili, è più aranti). 

Pad- (a* avvicina a Sus. eh' è rimasta sul davanti e a mezza voce le 
dice ) Posso esser sicuro che tu non m’hai tradito ? 
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Sus. Signor Paolo f (1) • 

Vili ( ascoltando l' ultima parola di Paolo tiene avanti) (Tradito! ) 

Paul .Ma guardami dunque, elio io lo legga ne’ tuoi occhi che non san- 
no mentirò ! 

Vili, (/scende in mezzo a loro due) £ in faccia 3 me che devi aliare il 
tuo sguardo. 

Sui. .Mio (tadi e ! 

Pool. Cielo 1 . 

Vili. Dunque è vero, disgraziati-..? 

Pool. Signore I... : 

V»/(. Quella Loreota' aveva dunque ragione? 

Sus. Padre mio, ascoltatemi. 

Vili. Via, via da.roe, allontanali, io ti discaccio ( lutti vengono avanti). 

Tutti Cosa è stalo ? Cosa o’ò? 

Sus. Egli è che alla fine il mio cuore si spezia. Egli è che da questa 
mattina io sono fonata alla dissimulazione, alla menzogna... Ah I 
tutti questi misteri, queste supposizioni mi oltraggiano, mi umi- 
liano, mi uccidono! Bisogna che la luce sia fatta, che la verità sia 
palese. Signora Contessa, giustificatomi. 

3/ar. Alla buon ora!... (2) 

Stis. È egli vero che non ho mai tradito alcuno de' miei doveri ? 

Coni. È vero. 

Sus- È egli vero che ho avuto ragione di credere che un giorno m’a- 
vreste chiamata col nome di figlia ? 

Cani. È vero. 

Sus. É egli vero finalmente che allorquando ho saputo la vostra op- 
posizione ad un tal nodo, io ho straziato il mio cuore, e sono fug- 
gita da voi ? (Coni, umiliata fa cenno affermativo). 

Vili. ( correndo a lei ed abbracciandola con passione) Ah ! Perdono, 
perdono, io sono un disgraziato per averti accasata ! 

Sus. Padre mio 1 

Edi. E perchè avete rifiutata Susanna ? ( alla Cont.) 

Vili. Perchè ? (ciptmeitf e) Io ve lo dirò. La signora Contessa de Bri • 
gnoles ha rifiutato mia figlia, perchè è mia figlia. * Non crediate 
già che io I’ accusi. Essa ha avuto ragione ! tali legami non rie- 
scono a bene, nò per 1’ aristocrazia, nè per il popolo. ' 

Col Ha del buon senso quest’ uomo ! 

Vili. Rifiutate adunque lo nostre figlie... voi ne avete/ ma 
venirle a prendere nelle nostre case, farle le amantPiìb’ vostri fi- 

r m 

(i) Susanna, Paolo. . . 

(2,' Colonnello. Contessa, MaTtà, Signora Taiernier, E- 

dila, Paolo. s ■ ' ' x 
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gli per proteggerli dal libertinaggio, questo ò profanare il più 
puro di tutti i sentimenti, è disonorare l' alletto materno ! 

Pool, (a Vili.) Signor di Yilleneuve! 

Col. Egli ha troppo buon senso ! 

Coni. Lasciatolo parlare. 

Vili. Io parlo come si parla nella società dove vivo. Ditemi voi come 
si chiama simile azione, nella lingua della vostra gran società ? 

Cont. ( dopo pausa con forza) In tutte le lingue del mondo, ciùsi chia- 
ma: colpa... e siccome quando si riconoscono i propri falli biso- 
gna ripararli, non mi resta che dirvi: signor di Yilleneuve, io vi 
domando la mano di Susanna per mio figlio ! 

Tutti Cielo ! 

Edi Benissimo! 

SCENA ULTIMA 

Cìiuaeppe « detti 

Gius, (con lettera ) Vittoria! Vittoria ! 

Tutti Cosa c’ è ? 

Gius. C’è... c’è... che c’è... a voi prendete, è una lettera de'i Delegati 
dell’ Esposizione. 

Mar. Cosa contiene? 

Gius . (legge) « Giurì dell' Esposizione ! Grande MeJaglia di 1* classe 
al signor Villeneuve! » 

Vili. Ah ! (con gioia) 

Mar. (salta al collo ai Giuuppe). 

Gius. ( barcollando ) Ci siete ? 

Mar. Questa volta ci sono ! 

Col. Ha guadagnato quel Coscrittacelo ! 

Sig.T. Eccellente creatura I (abbracciandola) 

Eai. Cara Miss Susanna (c. s.) 

Cont. Ed io? Sus. (l' abbraccia) 

Col. Ed io? (unendosi al gruppo) É pur fortunato quel briccone di 

FINE 
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